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“Non lo spazio morto delle scienze esatte,  
muto, assoluto, omogeneo, oggettivo, 

ma quello vivo dell’esistenza, 
colorato, ricco di voci, di suoni,  
e legato alle esperienze vissute  
nell’esistenza di ogni soggetto” 

Vanna Iori 
 

“Volendo agire sullo spazio  
con intento creativo,  

si è “creato spazio” per nuove idee” 

 

INTRODUZIONE 

Vedere oltre lo schermo: il Cineteatro Auditorium come spazio culturale educante 

“Il cinema non è soltanto motivo di evasione ma è un linguaggio che contiene idee, messaggi, crea 

comunicazione ed esige grande attenzione da parte dello spettatore”1. Questa citazione dal libro 

di Michele Serra “Il giro del mondo in 80 film. Il cinema dell’intercultura” si riferisce soprattutto al 

cinema come strumento formativo in grado di promuovere crescita personale attraverso i valori 

che può veicolare; uno strumento che utilizza un proprio linguaggio specifico, il linguaggio 

cinematografico, che pochi spettatori conoscono, e verso i quali gli operatori che amano il cinema 

hanno un dovere educativo, in particolare verso le giovani generazioni. Ma a parte il cinema come 

strumento, il cinema è anche uno spazio. Vorrei chiarire innanzitutto che, per motivi di chiarezza 

espositiva e argomentativa, indicherò con la nozione di “Cinema” lo strumento formativo, e con 

quella di “Cineteatro” lo spazio sociale o luogo educativo.  

Ciò di cui mi occuperò in questa Tesi di Laurea triennale in “Scienze dell’educazione” è situabile in 

un contesto specifico: l’Auditorium dell’Istituto Superiore d’Istruzione A. Degasperi / Cineteatro di 

Borgo Valsugana presso cui lavoro dal 2012 come operatore cinematografico o proiezionista, 

dipendente di un’Associazione di promozione cinematografica e teatrale in tutta la Provincia 

Autonoma di Trento in convenzione con gli enti locali: il Coordinamento Teatrale Trentino. Il mio 

intento educativo, in questi anni,si può sintetizzare nella ricerca di modalità efficaci affinché il 

Cinema venisse percepito come un mezzo artistico che: 

a) produce cultura – di impegno ma anche di evasione;  

b) promuove potenziale benessere per una comunità;  

Al tempo stesso, nello specifico, che l’Auditorium Cineteatro, in quanto spazio sociale, venisse 

maggiormente riconosciuto come riferimento aggregativo e culturale nel territorio.  

Promuovere la consapevolezza del valore del cinema e favorire un senso di comunità attraverso 

uno spazio conviviale che stimolasse socialità e riflessioni sulla convivenza attraverso la fruizione di 

                                                           
1 M. Serra, Il giro del mondo in 80 film. Il cinema dell’intercultura, Milano, il Castoro, 2003 
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eventi cinematografici ma non solo, sono i principi che hanno ispirato un triennio 2013-2016 ricco 

di azioni educative. Lavorando presso l’Auditorium come tecnico cinematografico, ho inteso 

utilizzare le mie competenze socio-pedagogiche valorizzando il contesto (l’Auditorium) e lo 

strumento (il Cinema) come mezzo e fine dell’azione educativa. 

Questa scelta è nata da una serie di aspetti personali e non:  

a) il mio amore in generale per il cinema;  

b) il riconoscimento che quel cinema era un servizio importante per almeno una parte della 

comunità del territorio;  

c) il riconoscimento che quel cinema era carente dal punto di vista qualitativo sotto diversi 

aspetti;  

d) c’era il rischio che venisse chiuso e potessi perdere il lavoro.  

Per raggiungere le finalità sopraindicate sono stati attivati dal 2012 interventi e sperimentazioni su 

differenti piani (in particolare azioni comunicative e realizzazione del setting) atti a ricercare 

modalità più efficaci per attrarre target diversi di persone verso il cinema e per stimolare azioni 

che favorissero l’incontro e il benessere all’interno dello spazio. In breve: “fare comunità” 

all’interno di una cornice specifica. Al tempo stesso è nato il desiderio di sperimentare azioni di 

educazione informale, portando il Cinema fuori dall’Auditorium, verso la comunità, attivando 

interventi innovativi di promozione culturale sul territorio volti a coinvolgere e indirizzare la stessa 

verso lo spazio in oggetto. Sebbene non siano mancati negli anni incomprensioni e richiami, in 

tutto questo le Istituzioni preposte alla cura del servizio (Istituto Superiore, Coordinamento 

Teatrale Trentino e Comune di Borgo), hanno supportato le mie iniziative con disponibilità e una 

non indifferente dose di pazienza e fiducia, in considerazione del valore sociale del progetto. 

Gli interventi educativi si sono focalizzati sull’aspetto: 

i. del setting del servizio; 

ii. dell’informazione attraverso l’uso dei social media; 

iii. della fondazione di un gruppo di giovani appassionati di cinema. 

i. Il lavoro sul setting è stato molto stimolante in quanto si è trattato di attivare e predisporre un 

setting accogliente e accattivante non avendo risorse economiche a disposizione ma 

esclusivamente materiale di recupero. Si è trattato dunque di attivare qualcosa partendo da zero, 

utilizzando la spazialità degli oggetti e il lavoro artistico-visuale per favorire occasioni per cui 

fermarsi, restare, e non fuggire immediatamente dal Cineteatro dopo la fine del suo uso primario. 

Come si diceva, il lavoro sul setting è stato molto stimolante perché ha significato attivare ex novo 

un servizio con un’impronta educativa a partire dai bisogni dei gruppi sociali aderenti al servizio. 

Inoltre, lavorare sul setting mi ha permesso di far emergere ed esprimere al meglio e in piena 

libertà creativa la mia parte artistica, che un forte ruolo gioca nella mia vita e che è perfettamente 

congruente con uno spazio culturale.   
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ii. L’aspetto dell’informazione fa parte di quelle strategie attivate per promuovere conoscenza e 

interesse verso il Cinema. Come essere più efficaci a livello comunicativo, favorendo la 

partecipazione e creazione di un senso di appartenenza al Cinema da parte della comunità, è uno 

dei temi di ricerca più interessanti sui quali personalmente e insieme al gruppo si continua a 

lavorare. Nel capitolo dedicato alle sperimentazioni attivate si descriverà più nel dettaglio i piccoli 

passi fatti negli anni.  

iii. L’idea di fondare un gruppo informale è nata nel tempo con la consapevolezza crescente che il 

gruppo potesse diventare l’anello fondamentale per l’attivazione di strategie di animazione e 

crescita fra Cineteatro e comunità. Ma per fondare un gruppo vero, capace di affrontare un 

progetto comune in maniera responsabile e coesa, sono occorsi anni di lavoro di relazione coi 

giovani, principalmente adolescenti. Quasi tre anni di transizione per arrivare alla costituzione 

dell’Associazione SlowCinema nell’aprile 2017, quasi tre anni di coordinamento informale di un 

gruppo di giovani, durante i quali ho dovuto esercitare una funzione importante di mediazione fra  

le Istituzioni e il gruppo: le prime costituite da un apparato necessariamente rigido, l’altro 

giuridicamente inesistente e non legittimato a relazionarsi con le prime.  

Accoglienza, ascolto, autenticità, propositività e informalità sono state modalità e aspetti educativi 

che ho voluto giocare con onestà e senza troppe remore di distinzione fra ruolo e persona, per 

favorire interesse e alimentare il desiderio di costruire e condividere un progetto insieme. Dopo 

un periodo lungo di fondazione e leadership del gruppo, il lavoro educativo è continuato nella 

facilitazione della comunicazione al suo interno, nel coordinamento degli aspetti logistici e 

progettuali, decentrando a poco a poco la mia presenza via via che il gruppo prendeva più 

autonomia e competenze.   

Favorire una modificazione nelle modalità comportamentali di utilizzo e fruizione del Cineteatro, 

stimolando il senso di appartenenza delle persone allo spazio piuttosto che il suo consumo passivo 

e indiscriminato attraverso modalità di relazione e cura improntate all’accoglienza e all’apertura, 

ha significato proporre primariamente un cambiamento di prospettiva sul servizio a livello 

culturale. L’adesione ad un orizzonte di senso,il cui stile di vita sobrio e sostenibile possiamo 

definire “Slow”, fa da cornice pedagogica nella modificazione dell’idea di un servizio, all’interno 

del quale promuovere aggregazione e cultura con modalità educative informali, con la 

consapevolezza che la “lentezza” è una delle caratteristiche intrinseche nella costruzione di 

relazioni autentiche, e dunque basilari per una qualsiasi possibilità di crescita personali e 

collettive.  

Inoltre, il cinema è strumento educativo utile a favorire il pensiero critico, a riflettere sui problemi 

della modernità nel globale come nel locale, a stimolare un decentramento dello sguardo, 

un’educazione estetica, l’acquisizione di competenze specifiche come l’apprendimento del 

linguaggio cinematografico, mentre l’Auditorium Cineteatro in quanto spazio diviene contenitore 

all’interno del quale agire la proposta pedagogico-culturale. 



9 
 

La tesi, qui presentata, intende indagare e descrivere queste sperimentazioni attivate negli anni 

2013-2016 soffermandosi:  

1) nel capitolo 1, sul contesto geografico, storico e sociale in cui il lavoro di ricerca è stato 

condotto;  

2) nel capitolo 2 si intende descrivere e approfondire le basi teoriche sul cinema inteso come 

strumento formativo e come spazio vissuto;  

3) nel capitolo 3 verranno descritte le azioni attivate per promuovere l’Auditorium Cineteatro 

di Borgo Valsugana come spazio di comunità; 

4) nel capitolo 4 verranno delineati l’orizzonte culturale e i principi pedagogici che hanno 

ispirato l’idea di uno SlowCinema, uno spazio all’interno del quale sperimentare una 

pedagogia della lentezza per favorire sviluppo di comunità e pensiero critico attraverso lo 

sguardo cinematografico. 

In appendice, l’intervista realizzata nel marzo 2017 al gruppo giovani, e i grafici sulle presenze 

annuali nel triennio 2013-2016 gentilmente concessi dalle mie  colleghe del Coordinamento 

Teatrale Trentino, che anche qui ringrazio.  
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CAPITOLO 1 

Fare cinema a Borgo Valsugana. Contesto sociale e osservazioni sulla partecipazione 

 

Il capitolo 1 è dedicato a delineare il contesto  sociale e culturale della Bassa Valsugana e Tesino in 

Trentino in cui si trova il servizio all’interno del quale sono state attivate le azioni educative, 

cominciando dalla descrizione del territorio per arrivare a focalizzarsi in seguito, più nello 

specifico, sul servizio in oggetto. Un’ampia documentazione fotografica, proprio come un film, 

intende facilitare l’immedesimazione da parte di chi legge e far comprendere meglio il lavoro 

svolto sinora.   

1.1. La Comunità Bassa Valsugana e Tesino 

La Comunità Valsugana e Tesino è una Comunità di valle della Provincia Autonoma di Trento. 

Istituita con la legge provinciale n°3 del 16 giugno 2006, comprende 18 comuni, prima facenti 

parte del Comprensorio Bassa Valsugana e Tesino. 

Esteso su una superficie di 578 km², conta 26.167 abitanti e confina a nord con la Comunità 

territoriale della Val di Fiemme, ad est con la Comunità di Primieroe con la Provincia di Belluno, a 

sud con la Provincia di Vicenza e ad ovest con la Comunità Alta Valsugana e Bersntol. 

La geografia della vallata è dominata dal fluire del fiume Brenta, che prosegue in direzione 

di Bassano del Grappa. Appena superato il confine veneto la valle perde la denominazione 

di Valsugana, e diventa Canale di Brenta. Il Tesinoinvece è un altopiano, composto dagli abitati 

di Pieve Tesino, Cinte Tesino, e il centro principale Castello Tesino. E’ raggiungibile tramite strade 

provinciali da Strigno oppure da Grigno. 

La personalità più importante che affonda le proprie origini in Valsugana e nel Tesino è Alcide De 

Gasperi, nato a Pieve Tesino il 3 aprile 1881 e morto in Val di Sella (la valle dove oggi è sito Arte 

Sella, nei pressi di Borgo Valsugana) il 19 agosto 1954. Fondatore della Democrazia Cristiana, 

fervente anti-fascista, viene ricordato soprattutto per essere stato il primo Presidente del 

Consiglio dei ministri della Repubblica Italiana. 

A lui sono intitolate numerose vie e piazze in tutto il comprensorio, oltre all'Istituto d'Istruzione 

Superiore di Borgo Valsugana, all’interno del quale si trova l’Auditorium Cineteatro. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Comunit%C3%A0_di_valle
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_Autonoma_di_Trento
https://it.wikipedia.org/wiki/Comunit%C3%A0_territoriale_della_Val_di_Fiemme
https://it.wikipedia.org/wiki/Comunit%C3%A0_territoriale_della_Val_di_Fiemme
https://it.wikipedia.org/wiki/Comunit%C3%A0_di_Primiero
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Belluno
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Vicenza
https://it.wikipedia.org/wiki/Comunit%C3%A0_Alta_Valsugana_e_Bersntol
https://it.wikipedia.org/wiki/Geografia
https://it.wikipedia.org/wiki/Fiume_Brenta
https://it.wikipedia.org/wiki/Bassano_del_Grappa
https://it.wikipedia.org/wiki/Valsugana
https://it.wikipedia.org/wiki/Canale_di_Brenta
https://it.wikipedia.org/wiki/Altopiano_del_Tesino
https://it.wikipedia.org/wiki/Altopiano
https://it.wikipedia.org/wiki/Pieve_Tesino
https://it.wikipedia.org/wiki/Cinte_Tesino
https://it.wikipedia.org/wiki/Castello_Tesino
https://it.wikipedia.org/wiki/Strigno
https://it.wikipedia.org/wiki/Grigno
https://it.wikipedia.org/wiki/Alcide_De_Gasperi
https://it.wikipedia.org/wiki/Alcide_De_Gasperi
https://it.wikipedia.org/wiki/Pieve_Tesino
https://it.wikipedia.org/wiki/1881
https://it.wikipedia.org/wiki/Val_di_Sella
https://it.wikipedia.org/wiki/Borgo_Valsugana
https://it.wikipedia.org/wiki/1954
https://it.wikipedia.org/wiki/Democrazia_Cristiana
https://it.wikipedia.org/wiki/Antifascismo
https://it.wikipedia.org/wiki/Presidente_del_Consiglio_dei_ministri_della_Repubblica_Italiana
https://it.wikipedia.org/wiki/Presidente_del_Consiglio_dei_ministri_della_Repubblica_Italiana
https://it.wikipedia.org/wiki/Comprensorio
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Istituto_d%27istruzione_%22Alcide_Degasperi%22&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Borgo_Valsugana
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1.2. Borgo Valsugana 

 

Borgo Valsugana (Al Bórgo in dialetto trentino) è un comune italiano di 6.939 

abitanti della provincia di Trento: è l'undicesimo centro abitato della provincia per popolazione, il 

terzo della Valsugana ed il principale della ComunitàBassa Valsugana e Tesino. 

Borgo è situata in una strozzatura della Valsugana e si è sviluppata attorno al fiume Brenta stretta 

tra il monte Ciolino a Nord e il monte Rocchetta a Sud, entrambi non molto elevati. Il suo centro 

storico è l'unico in tutto il Trentino ad essersi sviluppato su entrambe le sponde di un fiume (a 

differenza del centro storico di Trento, per esempio, che occupa una sola sponda dell'Adige). 

Grazie alla sua posizione di passaggio tra il Veneto e il Trentino, la Valsuganaha sempre avuto una 

certa importanza dal punto di vista storico, politico ed economico. 

1.3. L’Istituto d’Istruzione Alcide Degasperi 

Nel comune di Borgo Valsugana, oltre ad un Asilo 

Nido comunale e alla Scuola d’Infanzia Romani, 

all’Istituto Comprensivo che comprende la scuola 

primaria (Elementari) e quella secondaria 

(Medie) di primo grado, sono presenti due 

https://it.wikipedia.org/wiki/Dialetto_trentino
https://it.wikipedia.org/wiki/Comune_italiano
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_autonoma_di_Trento
https://it.wikipedia.org/wiki/Valsugana
https://it.wikipedia.org/wiki/Bassa_Valsugana_e_Tesino
https://it.wikipedia.org/wiki/Valsugana
https://it.wikipedia.org/wiki/Brenta_(fiume)
https://it.wikipedia.org/wiki/Trentino
https://it.wikipedia.org/wiki/Trento
https://it.wikipedia.org/wiki/Adige
https://it.wikipedia.org/wiki/Veneto
https://it.wikipedia.org/wiki/Trentino
https://it.wikipedia.org/wiki/Valsugana
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scuole secondarie di secondo grado: l'istituto d’Istruzione Alcide De Gasperi e le scuole ENAIP. 

Nelle vicinanze della Chiesa arcipretale e lungo il Brenta si trova l'ex-filanda, notevole edificio 

industriale ora riconvertito e sede del Polo Scolastico Superiore (Istituto d’Istruzione "A. 

Degasperi"). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1.4. Il Cineteatro Auditorium del Polo Scolastico 

L’Auditorium utilizzato anche per cinema e teatro è situato all’interno dell’Istituto scolastico, una 

struttura di proprietàdellaProvincia2, che comprende anche una Biblioteca di gestione comunale. 

Da quando è stato istituito nel 2001, il servizio di cinema e teatro è gestito da un terzo ente, 

un’associazione di Comuni nata per supportare gli enti locali nella valorizzazione della cultura 

cinematografica e teatrale: il Coordinamento Teatrale Trentino. Tale ente si occupa di fornire 

mensilmente una programmazione di cinema e di espletare gli aspetti tecnici necessari per la 

proiezione. L’associazione ha sede a Trento.  

1.4.1. Co-housing 

La condivisione della struttura fra Istituzioni pubbliche e private rende la situazione complessa e 

dinamica: la presenza di numerose professionalitàframmentate da contratti e datori di lavoro 

variegati (proiezionista e cassiera dipendenti dell’Associazione, custodi aventi contratto con 

Provincia e Comune, bibliotecari dipendenti del Comune, ausiliarie dipendenti di una Cooperativa 

sociale, docenti e personale amministrativo dipendenti della Provincia) sono alcuni degli aspetti 
                                                           
2La Provincia Autonoma di Trento (P.A.T.) ha potestà legislativa in diversi ambiti, fra cui Sanità, Ambiente, 
Istruzione, Servizi Sociali. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Brenta_(fiume)
https://it.wikipedia.org/wiki/Alcide_Degasperi
https://it.wikipedia.org/wiki/Alcide_Degasperi
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evidentementedivisori che più registrano potenziali criticità a livello di coesione generale e di 

comunicazione fra le parti. 

 

L’Auditorium è accessibile da più parti, una pubblica e l’altra interna attraverso l’Istituto. La via 

pubblica è accessibile dalla strada.  
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Ci sono poche indicazioni, una piccola bacheca comunale indica l’ingresso verso il 

basso.Scendendo le scale si arriva alla porta a vetri della scuola. Da qui si entra nel foyer. 

 

All’interno della struttura del Polo Scolastico ma di gestione comunale è presente la Biblioteca, a 

cui si accede da un ingresso indipendente sulla strada, oppure da una porta di passaggio interna 

salendo le scale del foyer in prossimità della cabina di proiezione e regia dell’Auditorium. 

 

La porta rimane aperta la mattina per favorirne l’uso a 

studenti e docenti e promuovere progetti didattici in 

partnership. Un esempio sono le matinées di teatro 
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durante l’anno dedicate alle scuole. 

Gli spettacoli avvengono la mattina 

per gli studenti delle scuole 

primarie o secondarie, e la sera 

vengonoreplicati per la 

cittadinanza. Dalla mattina alle 17 

del pomeriggio l’Auditorium è a 

disposizione esclusiva dell’Istituto 

scolastico. Dalle 17 lo spazio 

diventa a disposizione del Comune 

di Borgo,  che può programmare 

eventi di cinema, teatro, concerti e 

conferenze, in collaborazione con le 

Associazioni del territorio. Il Cineteatro Auditorium di Borgo è l’unica sala cinematografica del 

territorio Bassa Valsugana e Tesino insieme al Cinema Teatro San Giorgio di Castello Tesino e al 

Teatro di Tezze di Grigno, entrambe le sale a più di venti chilometri di distanza dallo stesso.  

1.4.2. Il foyer 

Il foyerdell’Auditorium è uno spazio invisibile di frontiera (fisica, simbolica, comunicativa, 

legislativa) fra le Istituzioni. E’ uno spazio attraversato generalmente dal personale ausiliario per le 

pulizie, e occasionalmente dai docenti che svolgono “sorveglianza” durante l’intervallo diurno o 

hanno udienze coi genitori nella sala attigua. Nel triennio 2013-2016 si sono registrati furti di 

posters, popcorn, tentativi di furto con scasso della cassa e dei distributori automatici dopo la loro 

installazione. 
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Dal 1999 (anno in cui fu inaugurato l’Istituto) al 2013, il foyerè stato mantenuto uno spazio 

“vuoto” fisicamente e simbolicamente: sulla base di una logica razionale (che approfondiremo nel 

capitolo 2), le Istituzioni preposte alla cura dello spazio hanno scelto di mantenere il luogo 

neutro,allontanandoqualsivogliatracciae segno significativodi vita e memoria, in funzione delle 

modalità di utilizzo dell’Auditorium. Essendo un luogopubblicoaffittabile da enti pubblici o privati 

per eventi culturali, lo stesso doveva rimanere libero da azioni che ne significassero 

un’appartenenza o un’identità specifica. E’ così che le sedie erano disposte a perimetro intorno 

alle pareti e i muri bianchi erano lasciati liberi da immagini.Lo spazio era funzionale per le udienze 

che si svolgono nella sala adiacente al foyer.  

 

 

1.4.3. La cabina di regia 

L’arredo è di proprietà dell’Istituto. I 

dispositivi elettronici (computer in cassa, 

proiettore digitale e analogico in cabina) 

relativi a cinema e teatro sono di 

proprietà del Comune. 
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1.4.4. La sala 

La sala dell’Auditorium 

ha una capienza di 300 

posti. C’è un impianto di 

Dolby Sorround con 

amplificazione 

tutt’intorno alla sala e 

quattro amplificatori 

mobili sul palco 

utilizzabili per cinema e 

concerti, una tela 

microforata per le 

proiezioni e un telo più 

piccolo utilizzato per 

conferenze. Il palco è 

attrezzato di americane, 

impianto luci e ha in dotazione attrezzatura di base per spettacoli teatrali.  

1.5. L’Auditorium Cineteatro come non-luogo 

Una volta descrittilo spazio e il contestosociale entro cui è situato, intendo ora delineare gli aspetti 

più rilevanti legati alla partecipazione della comunità territoriale al cinema, a partire dalla crisi in 

generale della socialità generata dalla “Società dei consumi”, per arrivare alle osservazioni svolte 

durante il mio primo anno di servizio come operatore cinematografico. Quello rappresenta il 

“punto zero” da cui sono partito e da cui sono scattate le motivazioni personali che hanno 

prodotto le azioni successive. Verranno segnalate alcune criticità del servizio e delineate le prime 

idee per produrre un cambiamento di prospettiva sull’uso dello spazio. 

 

1.5.1. La crisi degli spazi aggregativi3 

A monte della crisi del cinematografo o di altri luoghi aggreganti come le piazze, un tempo vissuti 

come veri spazi d’incontro e conflitto, occorre segnalare anzitutto la crisi della socialità a livello 

valoriale e ricercarne cause e conseguenze sociali.Tra le cause che si possono segnalare nel 

cambiamento valoriale avvenuto tra le forme della socializzazione, un ruolo fondamentale gioca lo 

sviluppo tecnologico. Con l’avvento della società dei consumi si è affermato, nel secondo 

dopoguerra,un nuovo paradigma del mondo: il consumismo. Oltre ai bisogni primari e reali delle 

persone, vengono “inventati” nuovi bisogni fondati sul desiderio per oggetti di consumo sempre 

nuovi e illimitati, capaci di modificare i criteri del benessere, le abitudini sociali; in sintesi: la 

cultura. 

                                                           
3 Il paragrafo si basa sulle suggestioni raccolte dal Docufilm “la SocietèduSpectacle” di GuyDebord, 1973. 
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La crisi del cinema,in quanto calo di interesse e partecipazione popolare ad un luogo di 

aggregazione sociale e promozione culturale,trova le sue ragioni all’interno di questo progetto più 

ampio di trasformazione valoriale e relazionale, di crisi dell’umanesimo.Da questa crisi della civiltà 

occidentale ha preso formala “società dei consumi”,fondata sui principi del capitalismo avanzato e 

della globalizzazione dei mercati alla fine del secondo millennio. Non c’è spazio per l’uomo e 

l’umanità in questo mondo: è una crisi di valori che si accentua al diminuire della frequentazione 

di spazi pubblici dove condividere esperienze e vissuti. E’ una crisi che usa la paura come arma per 

espandersi e autoriprodursi, perché la paura allontana le persone e divide le comunità, mentre la 

“società dei consumi” teme comunità di persone aventi un pensiero critico.  

Dopo l’epoca d’oro degli anni Venti e Trenta del Novecento, il Cinematografocome spazio sociale 

ha iniziato la sua cadutacon l’avvento della televisione: prima in altri spazi pubblici, ad esempio i 

bar, poi nello spazio privato della casa, per effetto del boom economico e del benessere.  

Attraverso le nuove tecnologie,che favoriscono prossimità al mondo attraverso la realtà virtuale, la 

“società dei consumi”induce nel soggetto l’aspettativadi: 

a) poter avere tutto ciò che desidera, tutto e subito;  

b) essereautonomo e completo; 

c) essere connesso con tutti; 

d) allontanaresensazioni sgradevoli, quali tristezza, noia, solitudine. 

Ma la realtà sociale dimostra l’opposto: è una prospettiva che genera individualismo, alienazione, 

esclusione. La società dei consumi, in quanto società fondata sul capitale, è una società 

connaturata alla competizione di mercato, generante marginalità ed esclusione per chi perde o 

non si adegua. Si fonda su meccanismi di inclusione/esclusione per creare dipendenza, ossia forza-

lavoro che generi capitale. Da qui la necessità di generare forti squilibri socio-economici mondiali, 

e di conseguenza movimenti migratori. Nella società dell’esclusione nuove forme di schiavitù sono 

necessarie alla sua espansione e autoriproduzione. Ma all’orizzonte di questo quadro desolante, 

giocato sulla difficoltà di riconoscere,per il soggetto e per una comunità di persone,cosa crea 

benessere, permane tuttavia un sentire diffuso di scoprire nuove / ri-scoprire antiche forme di 

incontro e socialità con l’Altro.  

 

1.5.2.Osservazioni sulla partecipazione 

Durante la prima stagione cinematografica 2012-2013, mi sono dato il tempo per acquisire piena 

competenza e familiarità col mio ambiente di lavoro, ponendo il mio interesse educativo 

sull’osservare il coinvolgimento e la partecipazione delle persone al servizio. Ecco alcune di queste 

osservazioni.  
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a)Modalità di fruizione 

La fruizione del cinema da parte della comunità, era coerente con il progetto di crisi degli spazi 

aggregativi, ossia di attraversamento e consumo “in” e “del” lo spazio: le persone entravano 

all’Auditorium dirette verso la biglietteria, acquistavano il biglietto, entravano in sala e si 

sedevano. I bambini correvano o giocavano, giovani e adulti estraevano i telefonini. Quando il film 

stava per iniziare ci si ricomponeva, si guardava il film, infine si usciva così come si era venuti. 

L’interazione con lo spazio era minima. Si trattava di quello che l’antropologo francese Marc Augé 

definisce “non-luogo”4. Rispetto ad altri cinema, avevo notato la mancanza di figure che 

promuovessero accoglienza e relazioni con il pubblico. A parte i mezzi di informazione cartacei, 

erano assenti mezzi di informazione social. A parte alcune proiezioni occasionali la mattina per le 

scuole, non erano previsti progetti strutturati per un target giovanile. Quali motivi spingevano 

quindi le persone del territorio a venire al cinema, considerando pure che diversi film uscivano in 

ritardo rispetto alla media nazionale? Cosa offriva di diverso? Un maggior coinvolgimento 

connaturato al mezzo cinematografico, oppure un diversivo per uscire dalla noia delle mura 

domestiche?  

b) Gruppi sociali e partecipazione 

Osservando la partecipazione avevoriconosciuto, in generale, la presenza di gruppi sociali distinti a 

seconda della programmazione proposta durante la settimana. La programmazione proposta dal 

Coordinamento Teatrale Trentino prevedeva una rassegna primaverile e autunnale di filmd’essai, 

in genere drammatici, i mercoledì sera; commedie, film d’animazione e in genere filmdi maggiore 

                                                           
4 M. Augé, Non-luoghi. introduzione ad un’antropologia della surmodernità, Milano, Elèuthera, 2009. 
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svago nel weekend. Dunque la sala dell’Auditorium era occupata in media due-tre sere a 

settimana, primariamente durante l’autunno-inverno e la primavera. Durante l’estate era stata 

attivata nell’ultimo triennio una programmazione più leggera nel solo weekend. In base al 

programma, il gruppo più partecipe e numeroso era quello composto dafamiglie durante le 

proiezioni nel fine settimana. In seconda istanza, era da segnalare un gruppo quantitativamente 

più contenuto ma costante di adulti durante la rassegna di film d’autore del mercoledì sera.   

c) Uno spazio riconosciuto? 

La percezione del cinema da parte della comunità, basata su alcune testimonianze di famiglie e 

adulti partecipi, dunque ritenuti significativi, era ambivalente: c’era chi riteneva il cinema 

adeguato; c’era chi, invece, riteneva lo spazio parzialmente valorizzato. Alla fine della stagione 

2012-2013, dopo circa un anno di osservazione e di confronto diretto con le persone, ho potuto 

concludere che il servizio offerto, da un punto di vista aggregativo e di promozione sociale, era 

inesistente:un servizio veloce e di puro consumo, la cui partecipazione era altalenante e 

discontinua a seconda dei film proposti e di conseguenza dei gruppi sociali aderenti. Le persone 

che richiedevano di valorizzare maggiormente lo spazio - in genere i partecipanti alla rassegna di 

film d’autore -, risultavano motivate a partecipare ma frustrate da una programmazioneessenziale, 

priva di introduzioni ed eventuali dibattiti finali che potessero arricchire e decodificare l’opera 

filmica. Le famiglie, invece, riconoscevano il cinema come servizio socio-culturale di sollievo e 

intrattenimento per i sabati o domeniche pomeriggio, e in genere esprimevano soddisfazione che 

fosse presente nel territorio. Un aspetto interessante che ho notato nel tempo era la pratica di 

accompagnare e talvolta lasciare la libertà ai bimbi in età scolare di vivere tra pari l’esperienza del 

cinema senza i genitori. Più tardi ho saputo che la stessa pratica era vissuta da diversi genitori 

quando, bambini a loro volta, andavano al cinema dell’Oratorio vicino a quello attuale. Una pratica 

di fiducia nella rete informale del paese che in contestiurbanizzati è più critico riconoscere.  

d) Rischi 

I rischi connessi ad una partecipazione discontinua erano che il Comune, valutato di scarso 

interesse il servizio offerto, decidesse di sospenderlo in considerazione della spesa da sostenere 

per l’acquisto del proiettore digitale (febbraio 2014). Come conseguenza della chiusura del 

servizio, c’era per me il rischio, da poco anche genitore, di perdere il lavoro. 

e) Considerazioni 

E’ così che ho iniziato a intuire le potenzialità del Cineteatroin quantospazio dove fare comunità e 

a trarre alcune conclusioni sul valore totale del cinema tanto come strumento che come spazio 

aggregativo. 
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CAPITOLO 2 

Da non-luogo a spazio di vita 

In questo capitolo, si prenderanno in esamelepremesse teoriche che mi hanno spinto a 

trasformare il cinema da un non-luogo in spazio di vita. Il capitolo inizia introducendo i principali 

campi d’intervento del mio progetto educativo: setting, relazioni, informazione. Continua con una 

riflessione teorica sul cinema come dispositivo artistico unico nel suo genere e sulle dinamiche 

psichiche che avvengono fra spettatore e film durante la visione. Il capitolo si conclude ponendo 

questa volta in luce il suo aspetto di spazio sociale vivente, cosi come inteso dalla prospettiva 

pedagogico-fenomenologica di Vanna Iori e di altri studiosi.  

Date le premesse esposte nel capitolo 1, dopo il primo anno è iniziata un’altra fase del lavoro 

educativo, dopo quella puramente osservativa. Sono passato dunque ad una fase più riflessiva e 

osservativa insieme, perché improntata già ad un cambiamento di prospettiva.  La centralità delle 

osservazioni e riflessioni si è focalizzata sull’uso dello spazio da parte dei gruppi sociali osservati 

durante la partecipazione al cinema, dunque dalla relazione fenomenologica fra spazio e soggetto, 

e sui bisogni impliciti ed espliciti rilevati. 

Come vedremo meglio nel corso del capitolo, possiamo affermare che ogni spazio è sempre spazio 

in relazione ad un soggetto. Non esistono spazi neutri, ma ogni spazio si carica di significati, 

emozioni, memoria in relazione ai soggetti che lo attraversano, lo abitano, lo vivono. Il Cineteatro 

è uno spazio necessariamente attraversato e vissuto da persone. E’ uno spazio vissuto. Ciò che 

occorre fare da parte di chi, come me, lo vive “da dietro”, lavorandovi all’interno, è svelare ai 

soggetti che lo attraversano questa relazione, nella speranza che i soggetti stessi prendano 

consapevolezza del proprio potere sullo spazio e comincino a prendersene cura. Prendersi cura di 

uno spazio, come insegna Vanna Iori, è prendersi cura di noi stessi, dal momento che, come si 

diceva, non c’è soggetto che non viva nel mondo, e non c’è mondo senza un soggetto che lo abiti. 

Soggetto e mondo sono connaturati in una relazione intrinsecamente fondativa per entrambi. 

A partire dai bisogni impliciti ed espliciti dei gruppi sociali osservati in relazione allo spazio, sono 

venuti definendosi, di conseguenza, i principi da seguire per promuovere il Cineteatro come uno 

spazio sociale accogliente e stimolante. Limitato nella possibilità di scelta della programmazione 

cinematografica, ho concentrato la mia intenzionalità educativa e comunicativa primariamente 

sull’arredo del foyer, nelle relazioni, nei mezzi di informazione. Dall’insieme di queste osservazioni 

e riflessioni sono scattate le prime idee di proporre un questionario cartaceo da somministrareai 

partecipanti e sperimentare azioni rivolte a favorire un cambiamento d’immagine e fruizione dello 

spazio e del senso stesso del cinema. Una prospettiva che si è “lentamente” delineata come Slow. 

Prima di focalizzarmi e approfondire a livello teorico le basi che mi hanno spinto a lavorare 

educativamente sullo spazio, sintetizzo brevemente le altre strategie che ho attivato per 

valorizzarlo come spazio sociale.  
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2.1 Premesse 

Ho concentrato l’intenzionalità educativa nell’attivazione di una rete di relazioni formali e 

informali, sia per farmi conoscere personalmente alla comunità in quanto forestiero, sia per 

promuovere il cinema. Ho dedicato particolare attenzione alla relazione con soggetti in età di 

sviluppo, in particolare bambini in età scolare, ma soprattutto adolescenti e giovani adulti, col fine 

di favorire la fondazione di un gruppo che, su libera iniziativa, iniziasse ad animare e prendersi 

cura dello spazio, per trasformarlo da non-luogo a spazio vissuto anche per la comunità più 

ampia.Parallelamenteho iniziato ad adeguare i mezzi di informazione della pubblicità agli standard 

minimi richiesti da un pubblico medio, anche in un contesto montano, considerando l’uso anche 

essenziale dei social media come livello minimo di qualità. Una descrizione più approfondita 

merita l’intenzione di fondareun gruppo del cinema. 

2.1.1. Un gruppo giovani 

L’idea di promuovere la creazione di una comunità di giovani appassionati di cinema che si 

prendessero cura dello spazio si è venuta costituendo a partire dalla mia esperienza in altri 

contesti educativi e dai feedback positivi che ricevevo da bambini e ragazzi stessi: creare relazioni 

significative tali da portare alla costituzione di un gruppo era una delle strategie più efficaci, da 

attivare nel medio-lungo termine, per favorire senso di appartenenza della comunità allo spazio. Il 

piccolo gruppo, in quanto micro-comunità di giovani in rete, poteva attivare le proprie cerchie e 

reti informali che, insieme a quelle formali già attive, avrebbero favorito circolarità 

dell’informazione e creato interesse attraverso il passaparola. Sapere che un giovane amico o 

amica frequentava il cinema come volontario/a poteva creare curiosità e favorire relazioni 

prossimali anche se il cinema in sé non era oggetto d’interesse primario. L’interesse si sarebbe 

generato e sarebbe stato mediato dalla relazione con le cerchie amicali più prossimali 

innanzitutto, prima che dallo spazio stesso. Come si diceva, lo spazio in sé è solo un contenitore, 

uno spazio vuotoin assenza di un soggetto capace di riempirlodi senso e vitalità. Il piccolo gruppo 

dunque poteva mediare la relazione fra cinema e macro-comunità attraverso micro-cerchie 

sempre più grandi in rete fra loro attraverso la presenza di leaders. Il riconoscimento dei leaders 

all’interno delle reti informali capaci di trasmettere e amplificare l’informazione è un lavoro che 

richiede tempo e approfondimento e non è stato ancora pianificato a livello progettuale. 

2.1.2. IspirAzioni dal corso in “Youth Worker” 

In merito alla dimensione della partecipazione e del coinvolgimento di un gruppo di giovani che, su 

libera iniziativa ma anche supportati da adulti significativi, si prendesse cura del cinema in quanto 

spazio sociale, intendo soffermarmi ora brevemente sugli stimoli e sugli strumenti che ho raccolto 

da un corso significativo promosso dalla Provincia Autonoma di Trento nel periodo iniziale del mio 

mandato come operatore cinematografico. Il corso di formazione mi ha permesso di riflettere e 

sperimentare sul campo, nel mio contesto di lavoro, le azioni e le strategie educative più efficaci 

per promuovere partecipazione e coinvolgimento della comunità a progettualità che favoriscano 

benessere sociale.   
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Il corso di formazione in “Dinamiche e politiche giovanili” promosso dalla Agenzia per la Natalità e 

le Politiche Giovanili della ProvinciaAutonomadi Trento nell’anno 2012-2013 mi ha permesso di 

riflettere sulle pratiche di coinvolgimento e partecipazione della comunità a progetti atti a 

promuovere benessere. L’ottica era di riconoscere le differenze fra i bisogni individuali e collettivi, 

tra le percezioni personali e i dati di realtà, nella prospettiva di favorire il benessere di una 

comunità di persone. Il corso si è svolto fra lezioni frontali e lezioni partecipate attraverso 

simulazioni e lavori di gruppo. Ricco di stimoli è stato il viaggio di formazione ad Arona, in 

Lombardia, per osservare il lavoro del servizio “Melting Pop” promosso dalla C.S.VedoGiovane. 

In sintesi, il corso ha inteso fornire ai partecipanti degli strumenti operativi per riconoscere che, 

affinché un progetto risulti efficace e partecipato, occorre intercettare i bisogni sociali individuati 

dall’alto e intersecarli coi bisogni, aspettative e interessi riconosciuti dal basso. Le iniziative 

promosse dall’alto da soggetti non locali rischiano di non favorire responsabilità né 

coinvolgimento attivo da parte dei cittadini e difficilmente risultano realmente partecipate se non 

riescono a cogliere e far emergere i bisogni reali delle persone. La preparazione dell’esame 

universitario in “Ricerca educativa” nel 2013 mi ha ulteriormente stimolato a pormi obiettivi e 

domande di ricerca da verificare sul campo, mirando a conferme o smentite dei giudizi iniziali. 

La domanda tuttavia resta: come si favorisce il coinvolgimento e la partecipazione? E come 

promuovere il riconoscimento dei bisogni collettivi da parte della comunità? Non esistono facili 

soluzioni, ma il corso ha fornito strumenti utili per comprendere come agire e sperimentare 

cambiamento.Uno di questi è stata l’osservazione. Osservare il territorio e riconoscere i bisogni 

collettivi della comunità. I bisogni del territorio non sono facilmente riconoscibili dalla comunità 

stessa, né necessariamente da mettere in relazione ad un servizio culturale come un cinema. Ciò 

che si chiede è uno sguardo attento e aperto sui cambiamenti sociali, storici, politici, culturali di un 

territorio, anche a partire dalla propria esperienza di vita quotidiana.Mi vengono in mente alcuni 

esempi.  

a) L’asilo nido comunale di 40 posti  non riesce a soddisfare tutte le richieste di inserimento, e 

di conseguenza ci sono lunghe file d’attesa per un posto al nido. Premesso che i genitori 

abbianonecessità di un servizio, dovrannooptare per altri servizi alternativi (rete parentale, 

baby sitting, tagesmutter, nido privato). Come si collega questa problematica sociale con la 

partecipazione al cinema? 

b) I ragazzi e gli adulti prediligono guardare i film a casa tramite TV a pagamento o streaming. 

Come favorire maggiormente la fruizione del cinema a partire da questo assunto?  

c) Una delle fabbriche più produttive del territorio mette in cassaintegrazione parte degli 

operai. La famiglia ha meno reddito ma il genitore ha eventualmente più tempo libero. Che 

conseguenze può avere questo cambiamento con l’eventuale partecipazione al cinema? 

d) Il costo del biglietto di 7euro per gli adulti e 5euro per i ragazzi sotto i 14 anni è troppo 

elevato per una famiglia numerosa o monoparentale o nucleare con un solo stipendio, o 

per dei ragazzini stranieri sapendo che le famiglie raccolgono buona parte delle entrate per 
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reinvestirle nel paese di origine? Possiamo avere conferma di queste ipotesi? Si trovano le 

risposte a queste domande? Dove? 

Riconosciute, dunque, alcune delle problematiche sociali del territorio, occorre lavorare su 

progettualità che calibrino il servizio cinema in funzione dei bisogni individuali e collettivipercepiti 

dalla comunità. 

2.1.3. “Confrontarsi con la comunità” 

 

 

 

A partire dalle conoscenze e competenze apprese durante il corso e durante la preparazione 

dell’esame in “Ricerca educativa”, ho dunque ideato e pianificato un progetto di Empowerment 

dello spazio,richiedendo un finanziamento al Coordinamento Teatrale Trentino 

(www.trentinospettacoli.it).  Il progetto è stato pensato come progetto annuale attivo durante la 

stagione 2013-2014. Già nell’aprile / maggio 2013 avevo realizzato, insieme al primo amico 

volontario, un questionario sotto forma di cartellone. Il cartellone è stato posto nel foyer e sono 

stati raccolti un po’ di dati durante le ultime proiezioni prima della chiusura estiva 2013. Quale 

fascia d’età aderiva di più al cinema? In quali giorni di proiezione? Quali generi filmici erano 

preferiti? Quali orari di programmazione? Quali erano mezzi d’informazione più utilizzati? 
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Ho realizzato un secondo questionario cartaceo nell’autunno 2013 e l’ho somministrato alle 

persone frequentanti il cinema durante la programmazione natalizia 2013 fino a febbraio 2014. 

Sono stati raccolti circa 60questionari. Dal questionario sono emerse proposte avanzate da più 

soggetti: in particolaregli interessi convergevano verso la richiesta di un bar, di una 

programmazione più ampia e diversificata come in città, del cinema durante l’estate. 
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A seguito del questionario, ho ricevuto dunque alcune conferme delle osservazioni svolte, ma 

anche stimoli per calibrare e indirizzare nuovi interventi. In primavera 2014ho scritto una relazione 

approfondita sui dati raccolti e gli interventi realizzati fino a quel momento, nella quale si è 

presentata anche un’analisi dei gruppi sociali aderenti o meno al cinema e dei possibili interventi 

mirati per gruppo, nell’ottica di potenziare i Cineteatri della Provincia, aderenti al Coordinamento 

Teatrale Trentino, come spazi culturali vicini alle comunità territoriali. I principali gruppi sociali 

considerati sono stati:  

a) famiglie con bambini di diversa età; 

b) preadolescenti e adolescenti; 

c) giovani e adulti; 

d) anziani.  

E’ stata presentata al Comune di Borgo Valsugana e al Coordinamento una relazione significativa di 

fine progetto nel maggio 2014 ma non si sono verificati incontri di feedback e fall-out su eventuali 

sviluppi. Gli eventuali effetti prodotti dal progetto sono stati la ripresa del cinema estivo nel 2014 

all’interno dello spazio stesso.  
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2.2. Cinema come strumento, Cineteatro come luogo 

Non è possibile tuttavia comprendere a fondo perché ho inteso trasformare il Cineteatro da non-

luogo a spazio vissuto se non si riflette sul cinema riconosciuto come strumento formativo e sul 

Cineteatro considerato come luogo educativo. Nei prossimi paragrafi rivolgeremo dunque il nostro 

sguardo al cinema delineando le sue caratteristiche come mezzo artistico a partire dalla sua 

nascita e il suo sviluppo. Si cercherà di descrivere, attraverso un’analisi psico-sociale, i motivi che 

spingono a considerarlo come dispositivo formativo, sia a livello individuale sia collettivo. 

Verranno approfondite le dinamiche psicologiche legate alla relazione fra cinema e spettatore. Si 

descriverà poi il Cineteatro come luogo educativo: sisottolineerà la relazione che lega l’uomo allo 

spazio, in particolare allo spazio vissuto come prospettato dalla fenomenologia esistenzialista, 

approfondendo il bisogno antropologico di spazi sociali di condivisione di storie ed emozioni. 

Cominciamo innanzitutto facendo qualche accenno alla nascita del cinema e alla sua evoluzione in 

riferimento al contesto socio-culturale.   

2.2.1. Da strumento scientifico a mezzo artistico 

Il cinema, abbreviazione di cinematografo, nasce in piena epoca positivista, nel 1895. Inizialmente, 

era stato considerato uno strumento applicabile in ambito scientifico per misurare e verificare la 

realtà. Ma fin dalla sua nascita e dai primi corti realizzati (ad es. il celebre arrivo del treno in 

stazione dei Fratelli Lumière) ci si è resi conto che lo strumento andava oltre il campo di 

applicazione della scienza positivista, e che era qualcosa di più e di diverso. Poteva diventare 

sogno, desiderio, narrazione di storie. Lo strumento più potente di condizionamento 

dell’immaginario sociale grazie alla sua potenza di evocazione visuale. Come afferma Cesare 

Musatti5, il cinema è fra le forme artistiche quella che più si avvicina alla realtà, per via della sua 

capacità di mettere in movimento e dare tridimensionalità a immagini bidimensionali. Nel 

momento in cui le luci in sala si spengono, quella che appare essere una tela bianca 

bidimensionale diventa una finestra tridimensionale sul mondo, all’interno della quale lo 

spettatore “vive” i personaggi che vede muoversi nella storia raccontata.A proposito del linguaggio 

cinematografico, Julio Cabrera definisce il suo stile linguistico “logopatico”: logico e patico nello 

stesso tempo.Così continua: 

“I concettimmagine cercano di produrre in qualcuno un impatto emotivo che gli dica 

contemporaneamente qualcosa sul mondo, sull’essere umano, sulla natura, che insomma tramite 

la sua componente emotiva veicoli anche una valenza di natura cognitiva, persuasiva e 

argomentativa”6. 

Quando il cinema travalica la ricerca scientifica di pura riproduzione della realtà, caratteristica 

intrinseca del mezzo tecnico, e non misura più necessariamente la realtà stessa ma la modifica, 

producendo storie attraverso le quali identificarsi e vivere emozioni, diventa mezzo artistico. Non 

esistendo spazi adeguati per le proiezioni, ed essendo uno strumento tecnologico innovativo, il 

proiettore cinematografico veniva posizionato nei locali adibiti a bar e sale da ballo. Il pubblico era 

                                                           
5C.Musatti, Scritti sul cinema, Torino, Testo&immagine, 2000. 
6J.Cabrera, Da Aristotele a Spielberg. Capire la filosofia attraverso i film, Milano, Mondadori, 2000, pp. 10-11. 
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composto dapersoneappartenenti all’élite sociale e acculturate. Con l’avvento del cinema sonoro 

nel 1927-28 e della Grande Depressione americana del 1929, il cinematografo si affermò sempre 

più come spazio sociale popolare e dispositivo culturale quale è considerato oggi: mezzo di 

evasione dalla realtà e formazione di un immaginario collettivo. La società è condizionata 

dall’immaginario collettivo e dalle rappresentazioni veicolate dal cinema. Secondo G.Grossi7, dopo 

un secolo di storia, nell’era digitale e dei social, il cinema è passato da dispositivo di massa a 

strumento di formazione giovanile alla ricerca d’identità. La sua fruizione e l’uso del cinema come 

spazio sociale, che sia d’evasione o d’autore, diventa sempre più caratteristica di un pubblico 

giovane, che ha bisogno di qualcosa che vada al di là degli -ismi egemonici veicolati dalla “sorella 

cattiva” Tv: edonismo, individualismo, consumismo. 

a) L’esperienza della visione 

Altrettanto interessante è l’esperienza della visione da un punto di vista socio-antropologico. 

Durante la visione di un film, nonostante il buio della sala, siintuisce la presenza dell’Altro intorno 

a sé e sièconsapevolidi condividere un’esperienza. A volte è cercata, altre volte evitata. Può 

sembrare banale, tuttavia questa possibilità esiste a prescindere e si rivela talvolta un bisogno, 

anzi il nucleo di ciò che contraddistingue socialmente l’esperienza della visione.Come si diceva a 

proposito della crisi degli spazi aggregativi, permane un bisogno reale di socialità, nonostante i 

condizionamenti culturali della società dei consumi illudano l’individuo del contrario. Se si 

riflettesulle differenze tra l’esperienza della visione in un contesto privato piuttosto che pubblico si 

può comprendere come il cinema sia un dispositivo sociale dove è permesso vivere un’esperienza 

emotiva personale in una dimensione collettiva. Date la possibilità di esperire individualmente e 

condividere collettivamente l’esperienza della visione in quanto ricerca dell’Altro, reale (al 

Cineteatro) o immaginario (nel cinema); il bisogno di sentirsi parte di una comunità che condivida 

pratiche e recuperi forme di ritualità collettive fondate sul benessere, il cinema è un dispositivo di 

potenziale crescita personale e collettiva. 

b) Cinema e sogno 

Un altro aspetto interessante del cinema, questa volta da un punto di vista psicanalitico, è la sua 

somiglianza col sogno o forma onirica, per via della sua capacità di rendere indistinguibili realtà e 

finzione. A questo proposito, Musatti ci ricorda che i soggetti più suggestionabili durante la visione 

di un film sono gli individui in età di sviluppo e le persone affette da disturbi mentali: questi 

soggetti, in considerazione dello sviluppo non ancora maturo della corteccia cerebrale e/o di sue 

disfunzioni, possono vivere con minor senso di distacco il confine fra realtà e finzione, con 

conseguenze più tangibili sul piano psichico. Questa caratteristica peculiare, sebbene condizioni in 

misura maggiore o minore alcuni soggetti, provoca reazioni emotive per via dello scambio psichico 

che avviene tra spettatore e film. Vediamolo più in dettaglio nei prossimi paragrafi. 

                                                           
7 G. Grossi, Il cinema come dispositivo formativo della cultura collettiva ed individuale: l’approccio sociologico, p.53, in 
Il mondo, che sta nel cinema, che sta nel mondo. Il cinema come metafora e modello per la formazione, (a cura di) F. 
Cappa eE. Mancino, Milano, Mimesis, 2005. 
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2.2.2. I meccanismi psicologici soggiacenti durante la visione 

Tra le motivazioni che hanno affermato il cinema come arte visiva primaria, Musatti ne rintraccia 

alcune avvalendosi della teoria psicanalitica enucleata da Freud. Ciò che rende il cinema un mezzo 

così potente e visionario è legato ai bisogni primari latenti nell’individuo: in particolare esiste un 

legame fra il bisogno del cinema come dispositivo e le pulsioni libidiche inconsce che la società 

non permette di soddisfare nella realtà. Attraverso la visione delfilm l’individuo può appagare con 

relativo distacco e in maniera innocua il proprio bisogno di scaricare istinti aggressivi che la società 

spinge a reprimere per favorire la convivenza. Questa, secondo Musatti, è una delle ragioni per cui 

i generi filmici in cui compaiono violenza e sesso hanno tanto successo popolare.  

a) Identificazione e proiezione 

Come tuttavia Musatti chiarisce nel suo saggio sul cinema8, non è dato che gli elementi repressi 

nell’inconscio vengano soddisfatti necessariamente durante la visione del film. Egli individua 

meccanismi psicologici differenti: il meccanismo di identificazione e quello di proiezione. 

Contrariamente all’idea che vede lo spettatore del cinema o della tv come individuo che riceve 

passivamente informazioni, l’autore sottolinea invero il carattere attivo e la relazione biunivoca 

che investe cinema e spettatore. Il meccanismo psicologico dell’identificazione fa sì che lo 

spettatore si identifichi con uno o più personaggi che vede agire nel film. Il meccanismo della 

proiezione vede lo spettatore agire, a livello d’investimento psichico, verso il personaggio, 

caricandolo inconsciamente di aspetti personali. E’ così che fra spettatore e film agisce un 

continuo scambio di materiale psichico che cambia ed è differente ad ogni visione, anche dello 

stesso film.  

b) Catarsi e suggestione 

In seguito ai meccanismi di identificazione e proiezione lo spettatore può sperimentare un senso di 

liberazione e catarsi da emozioni forti e represse, così come una suggestione che può spingere a 

provare azioni di imitazione nella realtà. A questo proposito Musatti suggerisce di porre attenzione 

nella scelta dei film, non tanto nel vietarne la visione sulla base di principi moralisti, quanto sulla 

base dei meccanismi psicologici sopra descritti, in particolare quando il target è costituito da 

soggetti in età di sviluppo, dunque maggiormente predisposti al pericolo della suggestione verso 

azioni trasgressive e imitative. Come si accennava poc’anzi a proposito del meccanismo di catarsi, 

il cinema non racconta solo storie ma diventa anche uno strumento che permette, durante la 

visione di un film, di sperimentare e liberare emozioni represse o inconsce nello spettatore, 

attraverso i meccanismi identificativi e proiettivi. Musattisottolinea come questi meccanismi siano, 

il più delle volte, intrecciati e non facilmente distinguibili per via della natura dinamica della 

relazione che si instaura fra spettatore e film.  

2.2.3. Il Cineteatro come luogo educativo 

Come si è accennato all’inizio del capitolo, un aspetto centrale di questo intervento concerne il 

rapporto fra spazio e uomo, in particolare il concetto di “spazio vissuto” come enucleato da 

studiosi vicini alla ricerca fenomenologica, col fine di chiarire il nesso esistente fra emozioni, 

spazio, socialità, bisogni umani. Come verrà via via argomentato, il cinemarisulta essere uno spazio 
                                                           
8C.Musatti, Scritti sul cinema, Torino, Testo&immagine, 2000. 



30 
 

sociale unico nel suo genere fra i potenziali luoghi educativi, caratterizzandosi come spazio vissuto 

di tonalità emotive all’interno e all’esterno della sua magica tela. Più precisamente, è sia un 

contenitore all’interno del quale è possibile socializzare e misurarsi emotivamente con lo spazio, 

sia un riproduttore di narrazioni ed emozioni durante la visione dei film.     

Lo spazio è sempre stato oggetto d’indagine da parte dell’uomo. Come spiega Vanna Iori9, 

l’avvento della scienza moderna ha portato ad un tentativo di separazione fra spazio e soggetto. Le 

conseguenze, come è immaginabile, sono state deleterie perché hanno portato ad una de-

responsabilizzazione dell’uomo verso il mondo che lui stesso ha costruito, in particolare, 

dopol’accelerazione del suo potere sulla natura, con l’avvento dell’era industriale, del sistema 

capitalistico avanzato e infine della globalizzazione10.Solo nel Novecento, la filosofia esistenzialista 

a indirizzo fenomenologico-antropologico ha riportato alla luce il valore dello spazio-mondo in 

relazione all’uomo. Secondo la ricerca fenomenologica, l’essere dell’uomo nel mondo è fondato 

intrinsecamente in relazione ad uno spazio di vita da abitare, vivere, prendersi cura. Uomo e 

spazio dell’uomo sono connessi ontologicamente, in quanto non può esserci l’uno senza l’altro. Gli 

spazi in cui l’uomo vive si caricano necessariamente di significati, memorie, tonalità emotive 

perché frutto di una relazione dinamica e trasformativa tra uomo e spazio di vita dell’uomo.  

Lo spazio dunque è sempre spazio sociale, cioè spazio portatore di significati in relazione ad uno o 

più soggetti. La letteratura antropologica ha messo in luce di ricerca identitaria dell’uomo in 

relazione allo spazio: ascoltare, assorbire vissuti, interiorizzare narrazioni e storie di vita relative 

all’Altro e all’Altrove è un bisogno connesso con la dimensione individuale ma anche collettiva in 

quanto, essendo la società post-moderna caratterizzata da individualismo e relazioni virtuali, gli 

spazi sociali, ad esempio un Cineteatro, si connotano per essere luoghi di condivisione e ritualità 

all’interno dei quali l’individuale e il collettivo si incontrano, e le forme culturali si trasformano e 

riproducono. 

Ma andiamo con ordine, introducendo il concetto di spazio nelle scienze e descrivendo più 

attentamente gli apporti delle scienze umane e della fenomenologia sul senso dello spazio in 

relazione all’esistenza e all’educazione. 

a) Spazio e soggetto 

Come chiarisce Iori11, il termine spazio è polisemico ed ha assunto, accanto ai significati ordinari e 

universali di luogo (e localizzazione degli oggetti rispetto al soggetto), intervallo fra due corpi, 

estensione illimitata, superficie, ecc., altri significati specifici nei diversi ambiti della 

settorializzazione disciplinare: matematica, fisica, psicologia, sociologica, economia, urbanistica, 

ecc.. Lo spazio è certamente lo spazio fisico e naturale, omogeneo, geometrizzabile e misurabile 

secondo le metodologie, i caratteri e le nozioni indicate dalle scienze esatte; esso però è anche 

spazio vitale, intrinsecamente legato alle possibilità dell’esistenza, dunque parcellizzato in una 

                                                           
9 V. Iori, Lo spazio vissuto. Luoghi educativi e soggettività, Firenze, La nuova Italia, 1996.  
 
10In merito a una riscoperta di un’etica della responsabilità è illuminante il testo di Hans Jonas, Il principio 
responsabilità, Torino, Einaudi, 2009. 
1111 V. Iori, Lo spazio vissuto. Luoghi educativi e soggettività, Firenze, La nuova Italia, 1996, pag. 22. 
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molteplicità di micro-spazi dell’esperienza quotidiana in cui il soggetto vive ed agisce, cioè spazi di 

possesso e dominio, che sono la pluralità dei luoghi reali e simbolici vissuti dal soggetto. Soggetto 

e spazio non sono concepibili astrattamente e separatamente: l’esistenza umana è sempre 

spazializzata, lo spazio è sempre antropizzato.  

b) Lo spazio fenomenologico-esistenziale 

Con la fenomenologia si è aperta la strada ad un modo di concepire lo spazio che non si fonda sulla 

astrazione o sulla razionalizzazione e non lo concepisce come un oggetto altro da sé, 

incontaminato, da osservare, misurare, contemplare. Lo spazio è fenomenologicamente una 

struttura fondamentale dell’esistenza umana comprensibile attraverso il mio corpo, i miei sensi, 

standoci dentro, essendone penetrati, condizionati. Lo spazio fenomenologico è lo spazio abitato 

del vivere, del vedere, dell’immaginare, dell’udire, del toccare, dell’allontanarsi e dell’avvicinarsi, 

della contaminazione e del coinvolgimento con le cose e con gli oggetti in quell’incessante 

movimento che è il fluire della vita.  

Dal mondo circostante si originano tanto i vissuti esperienziali dello spazio quanto i vissuti relativi 

agli altri soggetti che sono presenti ed in relazione con me nello spazio-mondo. La fenomenologia 

di Husserl non riduce l’uomo a “cosa” del mondo, ma coglie l’uomo in quantointenzionante e 

costituente il mondo12. Gli altri soggetti non possono quindi essere vissuti come “cose” del mondo 

ma come presenze con le quali condivido l’esperienza di appartenenza allo stesso mondo-comune. 

Il mondo è l’orizzonte entro cui riconoscere e comprendere le esperienze vissute degli altri 

soggetti, presenti come me in un con-mondo. L’esperienza vissuta dello spazio, trovandosi sullo 

sfondo di altre esperienze umane vissute nel mondo comune, si apre alla comunicazione con le 

esperienze vissute altrui. Per Heidegger13l’essere-nel-mondo è sempre un essere-con-gli-altri; il 

mondo è sempre un mondo comune, un con-mondo. Essere-nel-mondo significa, per Heidegger, 

primariamente anche essere in relazione con gli altri uomini secondo la modalità dell’aver cura, 

mentre il rapporto con le cose è caratterizzato dal prendersi cura incurante. L’uomo è nel mondo 

in un rapporto costante di “cura” degli altri uomini sullo sfondo del mondo comune14.  

La spazialità dell’essere-nel-mondo rispetto alle cose rivela i caratteri del dis-allontanamento, o 

avvicinamento nei confronti di ciò che si trova nella lontananza. Il “vicino” e il “lontano”, il “qui” e 

il “là” indicano direzioni, posizioni, luoghi di un movimento di oscillazione fra l’avvicinamento e 

l’allontanamento rispetto ad un soggetto. La visione fenomenologica sostituisce allo spazio 

posizionale (dato dalla oggettiva distanza geometrica fra le cose, indipendentemente dal punto di 

                                                           
12E.Husserl, Idee per una fenomenologia pura e per una filosofia fenomenologica Vol.1, Torino, Einaudi, 2002. 
13 M. Heidegger, Essere e Tempo, Milano, Mondadori, 2011. 
14In relazione al tema della cura dello spazio insita nell’uomo è importante precisare come, nelle azioni che verranno 

descritte nel prossimo capitolo per promuovere il Cineteatro e valorizzarlo come spazio culturale educante, è spesso 

presente l’intenzionalità di portare alla luce questa “cura” intenzionale dello spazio. Ad esempio, attraverso il lavoro 

fotografico ideato per consapevolizzare la comunità sui cambiamenti avvenuti nel corso del tempo, favorendo in 

questo modo la costruzione di una memoria collettiva dello spazio, ri-cercando e ri-conoscendo co-responsabilità 

individuali e collettive nel suo abitarlo. 
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vista di chi le guarda e le vive) lo spazio situazionale15, cioè uno spazio in cui le cose e gli altri 

ricevono attribuzione di distanza e direzione in base all’intenzionalità del soggetto “in situazione” 

di relazione con gli altri corpi presenti. Se il mondo è sempre un mondo-progetto del soggetto, 

anche le cose del mondo assumono senso e rilevanza non dalla loro “oggettiva” posizione nello 

spazio, ma a partire dal progetto, e cioè dalla loro “utilizzabilità” da parte del soggetto 

progettante: “le cose del mondo”16ricevono significato in base alla vicinanza o lontananza rispetto 

al soggetto17. 

c) Lo spazio vissuto 

Da quanto descritto sopra, Iori18 chiarisce che la conoscenza dello spazio, nella tradizione 

scientifica occidentale, è basata sulla concezione di un mondo reale, retto da determinate leggi, 

che sta dietro “le apparenze” del mondo fenomenico: la verità si nasconde dietro ciò che appare 

ed è indagabile con gli strumenti forniti dalla scienza. In generale è considerata ingannevole, 

errata, illusoria, ogni conoscenza che si affidi ai fenomeni, ai sensi, all’immaginazione, piuttosto 

che all’esattezza della scienza la cui verità si fonda su leggi universali. Ma anche le scienze umane 

perseguono generalmente una conoscenza ritenuta tanto più scientifica quanto più il soggetto si 

allontana dall’oggetto di indagine per cogliere ciò che si cela di assoluto ed universale dietro le 

apparenze sensibili.  

La visione fenomenologica ci mostra invece la “tonalità emotiva” delle spazio che, prima di ogni 

misurazione, è sentito e vissuto nella sua espressività in relazione al nostro stato d’animo. Per 

questa via l’oggetto nello spazio è vicino o lontano non più secondo una distanza misurabile con la 

geometria ma con l’esistenza stessa. La nozione di “vissuto” è indispensabile alla comprensione 

dello spazio vissuto, o, come lo definisceBinswanger19, “spazio emotivo”. Lo spazio vissuto è la 

relazione del soggetto con il mondo che si estende o si contrae, si allontana, si avvicina, è 

profondo o superficiale, è infinito o è “alla mano”, è interno o esterno, pieno o vuoto, non solo in 

relazione alla vista, al tatto, all’udito, ma sulla base delle modalità dell’esistenza. La realtà del 

mondo e delle cose è sempre leggibile anche dentro una spazialità geometrico-oggettiva ma lo 

spazio oggettivo non è “il fondamento” della spazialità che invece si fonda sul soggetto che lo vive 

percependolo sempre “in situazione”20 . Minkowski afferma che esiste uno spazio vissuto, 

amatematico e ageometrico, come esiste un tempo vissuto. Egli descrive i sentimenti e le 

emozioni che connotano la conoscenza qualitativa dello spazio emozionale. Lo spazio non è mai 

fisso, immutabile e neutro, ma varia, è labile, disancorato; non può mai essere raggiunto 

                                                           
15E.Husserl, Idee per una fenomenologia pura e per una filosofia fenomenologica Vol.1, Torino, Einaudi, 2002.  
16 M. Heidegger, Essere e Tempo, Milano, Mondadori, 2011. 
17 Vedremo nel capitolo 3 dedicato alle azioni intraprese per significare lo spazio del foyer, in che modo si è cercato di 

stimolare il coinvolgimento, dunque l’avvicinamento delle persone allo spazio. 

18 V. Iori, Lo spazio vissuto. Luoghi educativi e soggettività, Firenze, La nuova Italia, 1996, pag. 41. 
19L.Binswanger, Per un’antropologia fenomenologica, Milano, Feltrinelli, 1970. 
20E.Husserl, Idee per una fenomenologia pura e per una filosofia fenomenologica Vol.1, Torino, Einaudi, 2002.  
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definitivamente, nonostante la vista lo possa esplorare e dominare; resta profondamente 

misterioso e inspiegabile, nonostante l’udito porti dentro di noi il mondo intero21. 

d) Spazio del progetto e tonalità emotiva 

Approfondiamo ora l’aspetto della progettualità dello spazio per il soggetto in riferimento alle 

tonalità emotiveche questi può suscitare. Come vedremo nel capitolo 3, la relazione fra soggetto e 

oggetti dello spazio del foyer del Cineteatro è sempre stata al centro delle rifless-azioni. Ancora di 

più il lavoro “poetico”, come direbbe Heidegger22, per portare alla luce, dis-velare, le tonalità 

emotive insite nello spazio stesso, in particolare quando lo spazio vissuto è luogo deputato a 

proporre arte e cultura. 

Accanto alle riflessioni heideggeriane sull’essere-nel-mondo del soggetto e del suo esser-ci in 

relazione allo spazio, Binswanger23 sviluppa i concetti di mondo e spazio sulla base del progetto di 

un soggetto che comprende e dà significato alle cose. Heidegger24 aveva individuato il mondo 

delle cose come il mondo della “utilizzabilità” in vista di un progetto. L’esserci progettante dà 

senso alle cose che non esisterebbero nella pura oggettività, in sé, ma assumono significato in 

base alla loro utilizzabilità per un progetto. Binswanger25mette in rilievo come l’esistenza umana, 

nel suo rapporto con le cose, le connota di tonalità minacciose, attraenti, ripugnanti, commoventi. 

Gli oggetti (“semplici presenze”), anche quando non utilizzati, sono sempre soltanto concepibili in 

vista di una loro utilizzabilità per un progetto di cui fanno parte o a cui sono destinati. Queste 

considerazioni investono le concezioni di vicinanza e lontananza sulla base della maggiore o 

minore utilizzabilità degli oggetti che si situano nello spazio. Lo spazio assume significato dall’uso 

che il soggetto fa delle cose e le cose hanno senso in quanto si spazializzano in funzione di un 

progetto. Lo spazio del “qui e ora” è sempre anche spazio del possibile, del trascendimento volto a 

pro-vocare le possibilità celate e latenti negli oggetti. Il fare è un rivelare le possibilità delle 

semplici presenze, le cose del mondo, correlandole alle possibilità del soggetto. Poiché le cose 

acquistano significato sulla base dell’utilizzabilità da parte del soggetto che le impiega, esse, di 

fatto, sono “create” dal soggetto che incessantemente inventa e usa gli strumenti-cose in vista di 

un progetto. In questo senso Heidegger26 afferma che dare i nomi alle cose è “chiamare presso”, 

“condurre alla presenza”, chiamare le cose alla loro essenza, dis-velarle. “Abitare il mondo significa 

‘umanizzare’ le cose, rendersele familiari”27. Ma questa familiarità non è affatto stabile, sicura, 

tranquillizzante, poiché l’emozione trasforma continuamente il mio rapporto con lo spazio 

circostante e l’ordine delle cose. La tonalità emotiva della gioia o della paura, rende attraenti o 

minacciose le presenze che popolano lo spazio circostante. Lo spazio emotivo di Binswanger28, 

similmente alla tonalità emotiva heideggeriana, disvela una dimensione fondamentale della 

presenza umana: non lo spazio morto delle scienze esatte, muto, assoluto, omogeneo, oggettivo, 

                                                           
21E.Minkowski, Il tempo vissuto, Torino, Einaudi, 1971, cap. VII. 
22M.Heidegger, Introduzione alla filosogia. Pensare e poetare, Milano, Bompiani, 2009.  
23L.Binswanger, Per un’antropologia fenomenologica, Milano, Feltrinelli, 1970. 
24 M. Heidegger, Essere e Tempo, Milano, Mondadori, 2011. 
25L.Binswanger, Per un’antropologia fenomenologica, Milano, Feltrinelli, 1970. 
26M.Heidegger, Introduzione alla filosogia. Pensare e poetare, Milano, Bompiani, 2009.  
27U.Galimberti, Il corpo, Milano, Feltrinelli, 1987, p.148. 
28L.Binswanger, Per un’antropologia fenomenologica, Milano, Feltrinelli, 1970. 
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ma quello vivo dell’esistenza, colorato, ricco di voci, di suoni, e legato alle esperienze vissute 

nell’esistenza di ogni soggetto. Il mondo è “pieno” o “vuoto” rispetto al soggetto e al suo stato 

d’animo in relazione alle modificazioni dello spazio. Soggetto umano e spazio sono in una 

relazione di reciproca intenzionalità, li lega “un patto segreto” per cui l’uno fornisce un 

sensoall’altro e viceversa. Dalle corrispondenze fra spazio e stati d’animo emerge “l’unità dialettica 

fra io e mondo”, in cui lo spazio è in accordo o dis-accordo emotivo, cioè “intonato” o “stonato” 

rispetto alla tonalità emotiva del soggetto. Pertanto le misure di grande o piccolo, alto o basso, 

lontano o vicino, anteriore o posteriore, non sono definibili in senso assoluto ma relativo e 

qualitativo. Questa correlazione io-spazio è sempre presente sia nel concreto spostarsi dei nostri 

corpi, sia nel pensiero, nella fantasia, nel sogno. Sede privilegiata delle simbologie e metafora della 

spazializzazione è proprio il sogno. Binswanger mostra come lo spazio onirico fornisca abbondanti 

esempi di analogie con lo spazio emotivo. In particolare due forme di spazio emotivo ricorrono con 

costanza: uno spazio “contenitore”, della sicurezza, del riparo, ed uno spazio “esteriore” del 

pericolo, della minaccia, dello sconfinato29. Lo spazio vissuto non è un mero prodotto di astrazione 

filosofica né di raffinata metafora poetica, ma è così reale e immediato che lo ritroviamo 

continuamente nelle espressioni del linguaggio quotidiano che rappresentano stati d’animo. Al 

tempo stesso, attraverso il linguaggio, esprimiamo continuamente la spazialità della nostra 

esistenza.  

Date queste considerazioni sulla relazione fra spazio emotivo e linguaggio del sogno, e quanto si 

diceva in precedenza sulle affinità che legano il dispositivo cinematografico alla forma 

onirica,risultaora più chiaro quanto anticipato all’inizio del capitolo 2: il cinema risulta essere per 

sua natura, sia come luogo educativo che come strumento formativo, uno “spazio vissuto” dentro 

e fuori la tela.  

2.2.4.Il Cinema come strumento formativo 

Affinché si possa affermare che il cinema sia uno strumento davvero formativo per una crescita 

personale e collettiva, occorre tuttavia soffermarsi sulla qualità delle opere cinematografiche e 

sulle modalità narrative del linguaggio cinematografico, Come si accennava prima descrivendo i 

meccanismi psicologici che si attivano durante la visione, alla base delle potenzialità pedagogiche 

del cinema come strumento formativo sta la possibilità per lo spettatore di entrare in empatia o di 

prendere distanza dalla storia e dai suoi personaggi. Come suggerisce anche Alberto Agosti30 

riprendendo le idee di Cesare Musatti, a volte entrambe le cose convivono durante lo stesso film, 

ma ciò che conta a livello formativo per la persona è che la visione offre la possibilità della scelta. 

A partire da questa, e attraverso l’introduzione e la discussione finale dei temi affrontati nell’opera 

filmica, nasce l’opportunità per un confronto ed un’elaborazione delle immagini e delle emozioni 

vissute finalizzate alla rielaborazione della propria storia di vita.  

                                                           
29L.Binswanger, Sogno ed esistenza, (1933), in L.Binswanger, Per un’antropologia fenomenologica, Milano, Feltrinelli, 
1970. 
30 A, Agosti, Cinema ed educazione. Percorsi per la formazione degli adulti, Padova, CEDAM, 2000. 
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a) L’aspetto etico-estetico del cinema 

Come afferma Guidorizzi31 in merito alla ricerca di un’etica del cinema, la stagione che la società e 

i giovani vivono oggi è caratterizzata da forme di individualismo e narcisismo esasperati, 

conseguenze di una perdita di principi e valori di base comuni fra gli uomini. Spesso proprio le 

tematiche tanto popolari oggi, quelle tematiche che Musatti ha individuato come fattori attraenti 

per lo spettatore, per motivi legati alla repressione degli istinti e alle conseguenti nevrosi collettive 

tipiche della società post-moderna(violenza, sesso, sangue, ecc…) vengono mostrati ed esasperati 

fino all’eccesso dai maggiori registi contemporanei e da film considerati ormai di culto (ad esempio 

Fight Club, Taxi Driver, Il padrino, Arancia Meccanica, Le iene, ecc…), finendo per perdere quel 

senso estetico di vera opera d’arte che può davvero diventare esempio positivo per lo spettatore, 

in particolare per le generazioni più potenzialmente suscettibili di seduzione, quali i giovani. Ma 

Guidorizzi qui ci mette in guardia dall’immediatogiudizio di perbenismo32: non si tratta di negare 

apriori dalla realtà del cinema l’istinto di morte e la violenza che possono scatenarsi nell’uomo così 

come accade purtroppo nella realtà. Piuttosto, per ovviare alla sovraesposizione mediatica di 

immagini da contenuti violenti e sessuali a cui siamo tutti sottoposti, l’autore suggerisce con 

grande sensibilità di riequilibrare l’ago della bilancia con immagini e contenuti inerenti tematiche 

universali rivolte alla pace, alla tolleranza, al rispetto e all’armonia fra i popoli, attraverso l’uso di 

tecniche narrative capaci di descrivere e mostrare, senza tuttavia indulgere in autocompiacimenti 

registici33. I più grandi maestri del Cinema hanno saputo adottare tecniche allusive creando veri 

capolavori artistici, anche trattando temi difficili come la guerra, il conflitto, la perdita, la morte, in 

grado di educare all’estetica e ai valori universali al di là del tempo della storia. Lo stesso autore si 

autocritica ammettendo di aver amato in gioventù film che ora riguarda da adulto con sguardo 

diverso e più distaccato. Ma che sia un’opinione frutto dell’età più matura o di una fin troppo 

nobile ricerca etico-estetica, questo contributo si rivela una chiave di lettura significativa e attuale 

in relazione al cinema da intendersi come strumento formativo.    

b) L’aspetto antropologico del cinema 

Un aspetto altrettanto importante in merito alla potenziale trasformazione educativa che il cinema 

come dispositivo produce nel soggetto, emerge ancora una volta dagli studi antropologici sul 

mondo contemporaneo. Come sappiamo ormai, in un’epoca di forti contrasti e smarrimenti 

fondati sull’esasperazione della differenza, il valore della diversità e dell’incontro con l’Altro è 

continuo oggetto di dibattito e conflitto, condizionato da stereotipi di genere e pregiudizi culturali. 

Come emerge dagli studi di Todorov34e di Foucault35In relazione al tema dell’Altro e dell’Altrove, la 

cultura occidentale ha sempre nutrito dentro di sé i germi dell’esclusione, della sopraffazione e del 

razzismo: Foucault cita il caso delle persone affette da disabilità psico-sociale, i cosiddetti “matti”, 

ampia categoria di persone che il mondo occidentale ha, nel corso della sua storia, sempre escluso 

                                                           
31 M. Guidorizzi, Il cinema dell’etica, Padova, Cedam, 2000. 
32 M. Guidorizzi, Il cinema dell’etica, Padova, Cedam, 2000. 
33Interessante il passaggio in cui l’autore si interroga sequesti autocompiacimenti non celino piuttosto psicopatologie 
da parte dei registi stessi, in qualche modo esorcizzate attraverso il processo creativo, ma che tuttavia vengono 
mostrati in tutto e per tutto come prodotto artistico. 
34T.Todorov, La scoperta dell’America, Torino, Einaudi, 2014.  
35 M. Foucault, Storia della follia in età classica, Milano, Rizzoli, 2011. 
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e negato alla vita sociale relegandola fisicamente in luoghi ai margini degli insediamenti umani. I 

moderni studi di genere e antropologici applicati36 hanno dimostrato che società indigene di 

organizzazione più inclusiva (le stesse società che per decenni gli studiosi occidentali hanno 

definito “primitive”) tentano invece di includere le diversità all’interno della comunità stabilendo e 

ricercando il ruolo più adatto a ciascun membro del clan a partire dal riconoscimento di 

caratteristiche individuali e ancestrali specifiche. Date queste premesse di carattere socio-

antropologico, ci sembra che il cinema possa stimolare la crescita personale di un soggetto se 

promuove un’educazione all’incontro e alla differenza attraverso un plot narrativo che favorisca 

una riflessione critica sugli stereotipi e i pregiudizi culturali costruiti intorno all’Altro e all’Altrove.  

c) L’aspetto emozionale del cinema 

Un altro aspetto importante che permette al cinema di essere utilizzato con finalità formative, è 

una caratteristica insita in ogni forma artistica, pur essendo la settima arte un dispositivo con 

qualità specifiche: è la sua capacità di suscitare emozioni. Questa capacità dipende, come peraltro 

per ogni forma artistica,dalle competenze dell’artista e del suo team di produrre, attraverso la 

maestria del linguaggio e delle tecniche legate a quella forma artistica specifica, una vera opera 

d’arte. In ambito cinematografico, la qualità dell’opera è condizionata dalla capacità degli attori, 

dalle tecniche registiche, dalla sceneggiatura, dai costumi e dalle scenografie, dalle musiche e dagli 

effetti speciali. Può essere impressionante talvolta, vedendo scorrere i titoli di coda di un film, 

notare quanti tecnici e artisti lavorano per realizzare una sola opera d’arte. 

Come tuttavia segnala Cesare Musatti37, il cinema si distingue per essere, fra tutte le forme 

artistiche,il mezzo più evocativo e seducente,in quanto capace di rendere labile il confine fra realtà 

e finzione, aprendo la via all’inconscio del soggetto:in questo modo lo spettatore ha la possibilità 

di abbassare le proprie inibizioni ed è di aprirsi alle emozioni.Permettere al soggetto di provare 

emozioni e posizionarlo in situazione di ascolto delle stesse, non può dirsi tuttavia sufficiente 

affinché si possa definire il cinema uno strumento davvero formativo. Il passaggio avente una 

valenza educativa consiste, attraverso una condivisione ed una elaborazione dell’esperienza della 

visione da parte del soggetto, nell’aiutarlo a nominare e riconoscere le proprie emozioni. Nella 

prospettiva di un’educazione alle emozioni e ai sentimenti, il cinema può definirsi dispositivo 

transculturale, ossia uno strumento che attraversa e va al di là delle differenze, perché sposta i 

confini oltre le frontiere degli Stati-Nazione per giungere alle emozioni universali. 

 

 

 

 

                                                           
36Per un approfondimento consigliamo i testi di HeideGoettner-Abendroth “Le società matriarcali. Studi sulle culture 
indigene del mondo”, Roma, Venexia, 2013 e RianeEisler “Il calice e la spada. La civiltà della grande dea dal neolitico 
ad oggi”, Udine, Forum Edizioni, 2011. 
37 C, Musatti, Scritti sul cinema, Torino, Testo&immagine, 2000. 
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CAPITOLO 3 

Diario di bordo di un triennio 

Date queste considerazioni sui molteplici aspetti che caratterizzano l’esperienza del Cinema come 

strumento formativo, e del Cineteatro come luogo educativo per un soggetto e per una comunità 

di persone, il capitolo 3è dedicato alla descrizione cronologica delle azioni educative attivate nel 

triennio 2013-2016per valorizzare l’Auditorium Cineteatro di Borgo Valsugana come luogo 

educante.  

Verranno descritte le azioni intraprese per valorizzare la sala d’ingresso o foyer, e trasformarla in 

spazio ricco di stimoli e suggestioni; le azioni attivate con le persone, in particolare coi giovani, per 

promuovere una comunità del cinema che attivi azioni di cura collettiva dello spazio; si definiranno 

le azioni di promozione culturale intraprese, anche attraverso i social media, per migliorare la 

qualità dell’informazione sul cinema. I metodi di verifica e valutazione delle azioni svolte sono stati 

un’intervista qualitativa al gruppo giovani, di cui in questo capitolo presento l’analisi, e i grafici 

sull’andamento delle presenze annuali nel triennio 2013-2016. Intervista e grafici si trovano in 

appendice di tesi. Ma prima di descrivere più in dettaglio le azioni educative, definiamo 

brevemente cosa intendiamo per “educazione” in relazione allo spazio.  

3.1. Spazio ed educazione 

Nella quotidianità dell’esperienza educativa lo spazio assume un’enorme importanza, poiché si 

riempie di comportamenti e di immaginario, genera vissuti posizionali e riceve attribuzioni di 

senso determinanti per le interazioni educative. Poiché “lo spazio esiste grazie a ciò che lo 

riempie”38, possiamo affermare che lo spazio educativo esiste grazie agli eventi educativi che in 

esso accadono. Detto questo è necessario definire cosa si intende per “educazione” col fine di 

comprendere quali spazi siano idonei a praticarla. Per educazione Iori intende “un rapporto fra 

soggetti, intenzionale, pro-jettato verso il futuro, avente come finalità la modificazione della 

situazione presente in termini di costruzione e crescita della personalità dell’educando e di 

trasmissione di un patrimonio culturale (conoscenze, strumenti, comportamenti, valori)”. (…) Lo 

spazio educativo diventa innanzitutto lo spazio che sottende il rapporto o, se vogliamo, l’incontro 

educatore-educando, agito secondo un’intenzionalità trasformativa della situazione”39. Come 

suggerisce Iori, ogni spazio può divenire, in determinate situazioni, spazio educativo, poiché i 

processi di formazione e crescita avvengono dovunque si vive: nel gioco, al cinema, nello sport, in 

ambito professionale, dovunque ci sia trasmissione di saperi e comunicazione educativa. Pertanto 

ogni spazio può divenire luogo educativo in relazione alla frammentazione delle occasioni di 

apprendimento e crescita e alla pluralità delle situazioni determinate dalle società complesse.  

                                                           
38A.Moles, E.Rohmer, Labirinti del vissuto. Tipologia dello spazio e immagini della comunicazione, Venezia, Marsilio, 
1985, cit., pag.71. 
39 V. Iori, Lo spazio vissuto. Luoghi educativi e soggettività, cit., pag. 61, Firenze, La Nuova Italia, 1996.  
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3.2. Atelier incubatore di idee 

Il progetto educativo che viene qui 

presentato ha per finalità la creazione di 

un Cineteatro di comunità, uno spazio 

dove promuovere inclusione sociale e 

favorire promozione culturale: uno spazio 

culturale educante. Nel caso specifico del 

Cineteatro di Borgo, il luogo educativo è 

stato soggetto e oggetto dell’azione 

educativa, diventando spazio all’interno 

del quale incubare idee e sperimentare 

educazione in relazione alla cultura 

cinematografica. L’idea di un atelier 

artistico-educativo è andata elaborandosi 

attraverso la pratica di lavoro col 

materiale visuale recuperato. Il 99% degli 

interventi sul settingsono stati realizzati a 

costo zero attraverso pratiche di pensiero 

ecologico: attivando capitale sociale, 

condividendo risorse, trasformando 

materiale d’arredo inutilizzato. Il 

materiale visuale esistente è costituito 

primariamente dai posters grandi e piccoli 

dei film proposti negli anni, recuperato e 

trasformato criticamente per creare interesse, curiosità, favorire il re-stare delle persone e così 

l’opportunità di stabilire relazioni significative. Il lavoro di ricerca nell’abbinamento dei posters fra 

loro, finalizzato ad un’educazione estetico-emotiva, è stato giocato sulla scelta di scale cromatiche 

graduate o in contrasto di colore, su contenuti legati alla differenza di genere o a target specifici di 

utenti. La diversificazione delle strategie nasce da un’intenzionalità educativa focalizzata 

sull’azione dello svelamento attraverso il lavoro artistico, estetico, emotivo: si tratta di s-velare e 

rendere più consapevole ad una comunità di persone, differenziabile in diversi target, il valore del 

Cineteatro come spazio sociale e culturale educante per la comunità. Volendo agire sullo spazio 

con intento creativo, si è “creato spazio” per nuove idee, osservando i bisogni della comunità nello 

stesso, le sue modalità di utilizzo e di interazione. E’ nato così un “cantiere artistico” informale, 

oggetto di progetti personali e di lavori di gruppo, manipolando l’aspetto comunicativo-visuale per 

porre attenzione ai valori della diversità e della differenza, utilizzando il foyer come lente 

d’ingrandimento delle immagini stereotipate veicolate dalla cultura dominante.  
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3.3. Azioni sullo spazio 

3.3.1. Come si arreda un Cineteatro? 

Descriverò ora le principali azioni attivate nel foyer del Cineteatro, a partire dalla presenza 

‘potenziale’ di gruppi sociali differenti con bisogni differenti in relazione allo spazio.  

La creazione del setting è stata pensata a partire dall’assunto che la disposizione dell’arredo nello 

spazio fisico favorisce o preclude l’apertura alla relazione e all’incontro. Nella disposizione 

dell’arredoposizionato nel foyer si sono considerati dunque i bisogni e si è riflettutosulle esigenze 

delle fasce sociali e generazionali individuate attraverso la loro frequentazione (famiglie e bimbi/e, 

giovani, adulti, anziani) del Cineteatro. Per famiglie e giovani è stato creato un piccolo spazio 

colore appartato per offrire a genitori e bimbi uno spazio ludico-espressivo complementare alle 

proiezioni in sala.  

Ad un target trasversale che investe tutta la comunità è rivolto il lavoro sull’immagine ed il colore 

legato alle tonalità emotive: i posters alle pareti, le attività espressive. Si tratta quasi di un lavoro 

arte-terapeutico atto a trasformare la “pagina bianca” iniziale del foyer in una macchia di “colore 

vissuto”. 
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a)Posters 

 

 

Per favorire la presenza e stimolare un ri-posizionamento emotivo dei soggetti rispetto allo spazio, 

dalla Stagione 2013-2014 ho chiesto la possibilità al dirigente scolastico e alla 

bibliotecadiposizionaresulle pareti alcuni poster ritrovati in cabina di regia, con un’attenzione alla 

dimensione di genere, al colore, alle tematiche trattate, alle storie evocate dalle immagini al di là 

del film stesso. L’intenzione era di favorire un’educazione estetico-emotiva attraverso opere di 

cinema e teatro. 

b)Punto ristoro 

A inizio mandato nel 2012, l’Auditorium - Cineteatro era sprovvisto di un servizio di ristoro. 

Nonostante il consumo di bevande e cibo in sala fosse vietato, avevo notato che i ragazzi si 

portavano cibo e bevande negli zaini e consumavano ugualmente. I bidoncini della spazzatura 

erano stati eliminati dalla sala con l’idea di disincentivarne il consumo. A fine proiezione tuttavia, 

la sala,era, in genere, sporca di cibo e bibite lasciate tra le poltrone o sul pavimento. 
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Confronto e impegno 

Si sono avviati alcuni confronti con il 

dirigente e la biblioteca per comunicare 

le problematiche presenti, persuadere 

del valore di un servizio di ristoro nel 

foyer, comprendere le problematiche 

passate e negoziare le modalità di 

gestione delle macchine automatiche da 

installare. Alla fine di questi incontri si è 

creato un clima di fiducia tale per cui si è 

avviato il lavoro di ripristino dei 

distributori. Io avrei personalmente 

supervisionato l’efficacia del servizio 

durante il cinema. Prima del Natale 2013 

sono stati introdotti due distributori 

automatici.  

Cambio di logica: sensibilizzare invece 

che vietare. Lavoro di mediazione 

Attraverso un lavoro di mediazione fra gli 

enti preposti alla cura dello spazio 

(Scuola e Biblioteca), si è scelto di 
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affrontare in modo opposto il problema consentendo l’uso di cibo e bevande in sala attraverso un 

lavoro di sensibilizzazione delle persone frequentanti il Cineteatro sul consumo critico e la raccolta 

differenziata. Ho fatto richiesta dei bidoni per la raccolta differenziata all’Istituto creando buone 

relazioni con il personale ausilario. 

Obiettivo più ambizioso 

L’inserimento dei distributori era in realtà un obiettivo da raggiungere a breve termine. L’obiettivo 

per me più ambizioso era la creazione di un “bar solidale” attivo per tutto l’Istituto scolastico, la 

Biblioteca e i partecipanti alle iniziative culturali nel Cineteatro. L’ubicazione del bar era pensata 

nel foyer. Attraverso il bar si sarebbe creato più appeal intorno allo spazio, relazioni informali e 

formali che avrebbero generato maggiore attenzione verso gli eventi dell’Istituto e del Comune, 

maggiore partecipazione agli eventi. Un bar avrebbe significato anche occupazione. L’impronta 

solidale richiamava la possibilità di lavorare sull’educazione alimentare,anche attraverso la vendita 

di prodotti biologici e/o del consumo “equo e solidale”, e l’opportunità di sviluppare progetti di 

inserimento lavorativo per ragazzi svantaggiati o di alternanza scuola-lavoro. 

Risultati 

Nonostante gli incontri e le energie spese, in particolare nel 2014 (incontri svolti col Dirigente 

scolastico e il docente responsabile della sicurezza, visita e colloquio di gruppo col Presidente di 

una Cooperativa sociale che gestisce un servizio di bar / ristorante a Trento, prima raccolta 

informazioni sulla creazione di un Ente associativo o cooperativo, visita al CSV di Trento), il 

progetto del bar è rimasto in sospeso per carenza di supporto organizzativo-progettuale. 

Ricalibratura 

Nel frattempo ho investito i miei sforzi nel tentativo dimigliorare il servizio a partire dai limiti 

esistenti. Rilevando il consumo acritico dei prodotti, in particolare da parte di soggetti in età 

evolutiva, e verificando e negoziando l’eventuale disponibilità con l’Ente gestore, sono stati 

richiesti e immessi alcuni prodotti del commercio Equo nelle macchine automatiche (caffè equo, 

snack e bibite fredde).40 

 

 

 

 

 

 

                                                           
40La ditta che gestisce i distributori ha installato paradossalmente una terza macchina con prodotti di una grande 

multinazionale. 
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c) Spazio bimbi 

Il progetto dello spazio colore 

nasce per favorire il benessere 

delle famiglie e dei bambini/e, 

favorire un luogo d’incontro e 

appartenenza, creare uno 

spazio di riferimento, 

promuovere la creatività dei 

bimbi/e. L’Assessora alle 

Politiche Sociali del Comune di 

Borgo ha permesso 

direcuperareun tavolino e 

sedie di legno dismessi dalla Scuola Materna, e materiale di cartoleria.  

Dopo prove e osservazioni, si è scelto di posizionare il tavolino vicino al giro-scala e ai bagni, 

utilizzando anche il coprivaso intorno alla pianta come tavolino, perché adeguato per altezza ai 

bimbi più piccoli. Si è cominciato ad attaccare i disegni dei bambini sulle scale e intorno alla 

colonna per colorare lo spazio. In seguito la biblioteca ha fornito il mobile scoiattolo simbolo del 

Festival Economia di Trento. Lo scoiattolo è utilizzato come mobiletto porta materiale. 
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Da quando è stato creato l’angolo colore, 

ho inizialmente promosso e informato i 

bimbi e le famiglie della possibilità di 

colorare prima, durante l’intervallo o dopo 

la proiezione. Si usa recuperare i fogli 

patinati dei volantini per colorare. La mia 

idea era che, dopo un periodo di 

stimolazione della comunità, lo spazio 

colore venisse autogestito. In effetti, si è 

osservato in più occasioni che bimbi e 

ragazzi in compagnia o meno di genitori 

utilizzano lo spazio in autonomia41.  

 

d) Fotografie 

L’idea è stata 

realizzata nel 

settembre 2014, 

con l’obiettivo di 

favorire un 

cambiamento di 

visione nell’uso 

dello spazio. 

Fotografare la vita 

evolutiva del 

foyer voleva 

richiamare la 

percezione che lo 

spazio fosse 

“abitato”e vissuto 

da qualcuno che 

se ne prendeva 

cura, stimolando 

nella comunità senso di appartenenza allo spazio, curiosità e interesse, spirito d’iniziativa 

nell’allargamento della partecipazione a interventi di promozione del cinema. L’ispirazione per il 

                                                           
41In previsione di un futuro progetto di matinée con l’istituto e aperto alla comunità, è in progetto l’idea di un angolo 

morbido per bimbi 0-3 gestibile da due educatori/trici. L’idea nasce come servizio di sollievo per permettere anche a 

genitori di partecipare alle proiezioni. 
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progetto era nata dall’osservazione di alcuni portafoto a forma di pellicola cinematografica che 

potevano esplicitare la relazione fra cinema, memoria e comunità. 

e)Tavolini 

 
 

Nel gennaio-febbraio 2014 ho richiesto l’autorizzazione al dirigente scolastico di realizzare 

un’opera artistica su alcuni tavoli a disposizione del foyer nelle quinte del teatro. Dopo una visita 

al foyer per un confronto sul progetto, ho ricevuto il nulla osta del dirigente. Il progetto è stato 

condiviso con alcuni giovani con sensibilità artistica e a loro è stato chiesto sostegno per svolgere 

l’attività.  
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E’ stato il primo passo per favorire la creazione di un gruppo stabile di lavoro. E’ stata la prima 

occasione, per il pubblico del cinema, di vedere un gruppo di giovani riunirsi per costruire e 

realizzare qualcosa all’interno del foyer durante le proiezioni. Il progetto è stato svolto da quattro 

artisti, fra cui la writerL.O., in arte “SuperB2”, E.G., N.G., e il fotografo G.C. che riprendeva il 

processo creativo 

mentre il lavoro 

procedeva. Sono stati 

utilizzati posterini di 

film, foto e immagini da 

riviste, articoli di 

giornale, un libro 

sull’opera del regista 

greco Theo 

Angelopoulos 

scomparso nel 2012, un 

libro sulla vita del 

giornalista Tiziano 

Terzani. Le immagini 

venivano ritagliate 

secondo ispirazione e 

gusto personale degli 
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artisti e applicate sul tavolo con colla vinilica e acqua.  

Il lavoro è cominciato sui singoli tavoli, creando poi composizioni che valicavano i confini del 

singolo tavolo per realizzare un lavoro più organico e sfaccettato. Dopo un primo livello di 

lavorazione, si è passati ad un secondo livello utilizzando immagini e scritti di Terzani. Si è 

completato il lavoro artistico con pennello e colore nero per far risaltare i confini e far emergere 

maggiormente le immagini. Infine,è stato fatto molto lavoro per individuare il materiale più 

idoneo per ricoprire i tavolini: è stata scelta infine una plastica trasparente ed è stata applicata con 

viti forando i tavoli. Si è così protetto il lavoro artistico da macchie di cibo e bevande calde e 

fredde e usura essendo il patchwork molto delicato, permettendo al tempo stesso una facile 

pulizia.  

Il lavoro artistico compiuto è coerente coi principi esposti nel capitolo 2 sul senso del “poetare”, 

da intendersi come portare al visibile l’esistente che pure è quotidianamente “invisibile agli occhi”. 

Il senso che l’opera vuole comunicare attraverso le immagini è di un mondo contemporaneo 

complesso e frastagliato, costituito da forme di comunicazione plurime e diversificate che, proprio 

in quanto plurime e differenti, possono creare conflitto, confusione e difficoltà di adattamento 

nell’uomo contemporaneo. Al tempo stesso costituiscono fonte inesauribile di bellezza e 

opportunità di cambiamento individuale e collettivo. 

f) Bacheca 

Una bacheca di sughero inutilizzata è diventata la bacheca post-it per il progetto “Per me il cinema 

è…”: un’opportunità per le persone frequentanti il cinema per scrivere e condividere la propria 

visione del cinema.  
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g) Indicazioni 

 

Il progetto “Strade del cinema” è nato con l’intento di promuovere la conoscenza dei più 

importanti festival di cinema nel mondo; valorizzare la 

conoscenza e la storia di festival “altri” rispetto ai più noti 

festival nordamericani; favorire un decentramento culturale 

dalla cultura egemonica del cinema hollywoodiano; 

trasformare stereotipi e pregiudizi nei confronti di cinema e 

festival indipendenti più o meno noti; promuovere 

interculturalità e bellezza attraverso il valore della 

differenza.Per realizzare l’opera, mi sono ispirato alle 

rappresentazioni delle indicazioni e dei cartelli stradali con 

distanze e direzioni delle più importanti metropoli del 

mondo. In questo caso si è realizzata una rappresentazione 

analoga mettendo in luce, oltre ai più noti festival di cinema 

(Academy Awards e Mostra del Cinema di Venezia e Cannes) 

festival di cinema “altri” nati con storie e intenzioni 

differenti, ma non per questo di minor valore e prestigio. Per 

costruire l’opera ho utilizzato un tubo d’acciaio 

abbandonato in cabina di proiezione, cartone, bombolette spray e altro materiale da cartoleria per 

correzioni. Sono state realizzate forme differenti di cartelli e differenti stili di lettering e sfondi 

colorati.Il progetto è stato realizzato in febbraio – marzo 2016 e ha richiesto numerose ore di 

lavoro, in particolare per la ricerca e lo studio di festival alternativi e la realizzazione personalizzata 

dei cartelli.  
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3.4. Azioni con le persone 

3.4.1. Fare comunità al 

cinema 

Il lavoro di aggancio coi gruppi è 

continuato saltuariamente in 

cabina dopo l’installazione del 

proiettore digitale nel febbraio – 

marzo 2014. Stimolando tuttavia 

il coinvolgimento giovanile e 

sensibilizzando ai cambiamenti in 

atto nel foyer soprattutto 

attraverso la pubblicazione di 

post informativi su Face book e la 

possibilità di costituire 

un’Associazione che 

promuovesse progetti attraverso 

lo strumento dei piani giovani di 

zona, un paio di ragazzi (età 16-

17 nel 2014) hanno dimostrato di voler partecipare attivamente.  
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Hanno iniziato a venire con maggiore frequenza al cinema e a richiedere maggiore relazione. I due 

ragazzi si erano conosciuti in precedenza ma non si frequentavano più da tempo, anche perché 

residenti in paesi diversi della valle: il cinema è diventato uno dei contesti all’interno del quale 

ritrovare un’amicizia. Un altro membro di vent’anni, artigiano falegname e appassionato di 

fumetti, si è aggiunto al gruppo con frequenza meno regolare. Di un altro paese della valle e più 

grande di età, non conosceva gli altri due ragazzi. Il mio lavoro, nella facilitazione e fondazione del 

gruppo, si è indirizzato a favorire tempi e spazi perché nascessero relazioni interpersonali in 

autonomia fra i componenti anche senza la mia presenza. 

Si può dire che un gruppo esista nel momento in cui nascono e si sviluppano in autonomia 

relazioni interpersonali fra i suoicomponentinon condizionate dal soggetto che le ha inizialmente 

stimolate.Le occasioni per promuovere la sua fondazione sono state le lunghe discussioni post-film 

nel foyer, i momenti di convivialità durante le cene a base di pizza al cinema fra una proiezione e 

l’altra, le idee e i progetti condivisi per migliorare lo spazio.  

Sono sempre stato diffidente rispetto all’idea di creare da zero un’associazione senza che si 

fossero prima sviluppate relazioni stabili e autentiche fra i suoi membri. L’esperienza personale coi 

gruppi mi ha dimostrato che relazioni fondate su un obiettivo comune ma costruite in tempi brevi 

non conducono alla nascita di un autentico gruppo. L’insieme dei suoi componenti tende a 

sciogliersi nel tempo, una volta superato l’effetto hype dato dalla condivisione di una breve 

esperienza in comune. Riconoscendo, anche in questo caso, l’elemento Slow come necessario per 

sviluppare relazioni autentiche e solidali, ho continuato a procrastinare la creazione di 

un’associazione dal 2014 al 2016, dando tempo al gruppo di costituirsi e agli altri membri di 

giungere consapevolmente e di propria iniziativa alla formulazione dell’idea di fondarne una. 

L’iniziativa personale è, infatti, indice di motivazione a crescere e di co-creazione di un sogno 

comune. Il gruppo ha iniziato adimmaginarsi come tale e a condividere idee e attività da proporre 

ai bambini, riflettendo sulle strategie messe in atto, su limiti e possibilità d’intervento.  

In questa delicata fase, il mio compito dunque è stato quello di coordinare e facilitare il gruppo, 

favorendo la comunicazione, informando sui limiti e le possibilità date dal contesto, mediando i 

conflitti e sostenendo le idee nate dal confronto in gruppo da proporre agli Enti gestori. Si è 

cercato di promuovere l’autonomia stimolando l’ascolto e le risorse di ognuno.  
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Dalle riunioni informali in cabina, durante i momenti conviviali dei pasti o nei dopo-film sono nate 

tante idee, alcune in seguito messe in atto e realizzate secondo un ordine di priorità e limiti di 

contesto: le felpe, un distributore di popcorn, un logo adesivo per dare identità allo spazio. Uno 

degli aspetti su cui il gruppo ha concentrato maggiormente le proprie energie e riflessioni è quello 

sulla comunicazione coi social e su come migliorare il profilo Facebook del Cineteatro.  

Uno dei membri del gruppo si è concentrato sulla creazione di brevi spot informativi proiettati in 

sala prima dell’inizio del film in programma. Un altro si è concentrato sulle copertine Face book e 

sulla creazione di un’eventuale grafica “Cineteatro”. Un altro ancora ha realizzato grafiche per 

l’espositore e altri micro-progetti. 

a) Somministrazione focus group e analisi dei dati 

In merito ad una valutazione sul Cinema di Borgo Valsugana, in particolare sui cambiamenti 

avvenuti nel foyer e sulla partecipazione giovanile, ho realizzato un’intervista ai giovani stessi: 

cinque maschi e una femmina, di età compresa fra i diciotto e i trentaquattro anni. L’intervista è 
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stata realizzata il 12 marzo 2017 presso il foyer dell’Auditorium Cineteatro. La durata è stata di 

circa 60 minuti. Riporto di seguito la traccia delle domande somministrate. 

Cinema come spazio sociale: 

- Quali spazi aggregativi frequenti/frequentate a Borgo?  

- Lo spazio scuola cosa rappresenta per voi? 

- Lo spazio casa cosa rappresenta per voi? 

- Lo spazio cinema cosa rappresenta per voi? 

Cinema come strumento: 

- Il cinema in generale cosa rappresenta per te? 

Ruolo del gruppo: 

- Cosa rappresenta per te questo gruppo? 

- Cosa ti ha spinto a voler partecipare a questo gruppo? 

- Che progetti vorreste realizzare come gruppo? 

Partecipazione: 

- In che modo favoriresti la partecipazione dei giovani al cinema? 

- In che modo valorizzeresti questo spazio? 

Dall’analisi del focus group42 si possono evincere alcuni dati interessanti: emergono criticità e 

punti deboli del servizio, in particolare sul rapporto esistente fra programmazione e 

partecipazione giovanile, ma anche opportunità e punti di forza, tra i quali lo spazio, l’attività di 

volontariato del gruppo stesso al cinema.   

a) Rispetto ai cambiamenti operati nel foyer, il gruppo ritiene che il lavoro svolto sullo spazio 

per trasformarlo in luogo educativo abbia effetti positivi, anche se difficilmente 

quantificabili, sulla partecipazione. Aver reso lo spazio più simile ad un cinema che non ad 

un “ambulatorio”, come viene definito da uno dei soggetti intervistati, crea interesse e 

favorisce socialità.  

 

b) Un altro dato interessante emerge dalla considerazione che gli intervistati hanno del 

cinema: quest’ultimo è considerato mezzo che suscita emozioni, che sa intrattenere più di 

ogni altro mezzo visuale e produce desiderio di discutere e condividere riflessioni. Tuttavia, 

non si è riusciti ad approfondire realmente il tema, in particolare i motivi profondi che 

hanno spinto questi giovani ad appassionarsi al cinema. Ha suscitato interesse, nel gruppo, 

l’esplicitazione della teoria psicanalitica di Cesare Musatti o le provocazioni volutamente 

enunciate sulla “via facile” della violenza per “irretire” nuovi appassionati. A parte questo, 

                                                           
42 L’intervista è posta in appendice. 
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ho notato una certa “difficoltà”, da parte degli intervistati più giovani, a prendersi tempo 

per concentrarsi e riflettere seriamente su alcune domande, preferendo restare su risposte 

veloci, retoriche, superficiali.  

 

c) In merito alla programmazione, il gruppo ritiene che questo sia forse l’aspetto più critico 

rispetto alla frequenza della comunità al cinema, in particolare di un pubblico giovane. 

Secondo il gruppo, uno dei motivi per i quali il target 15-29 anni frequenta con irregolarità 

il cinema è a causa di una programmazione cinematografica spesso in ritardo (in media due 

settimane) rispetto alle uscite nazionali, oppure carente nella scelta di film adeguati al 

target. Di conseguenza, la programmazione viene giudicata inferiore per qualità e quantità 

rispetto ad altri cinema.  

 

A partire dalle criticità riscontrate, una parte preponderante dell’intervista di gruppo ha cercato 

possibili soluzioni al problema. Il gruppo del cinema si sente tuttavia frustrato a motivo di un ruolo 

che impedisce di cambiare ciò che viene riconosciuto come poco efficace. Gli intervistati hanno 

riconosciuto, come possibile soluzione, la necessità di costruire relazioni significative con gruppi di 

giovani di differenti età, in modo da favorire la costruzione di una comunità di persone 

appassionate di cinema. La soluzione ipotizzata risulta essere una strategia culturale ed educativa 

applicata in un cinema considerato come spazio sociale e non come servizio di puro  consumo. 

L’ipotesi è nata in seguito al riconoscimento, da parte degli intervistati, che occorre far conoscere 

ai giovani il valore estetico, sociale, storico, culturale del cinema affinché gli stessi riconoscano 

l’importanza di uno spazio dedicato sul proprio territorio e siano più motivati a frequentarlo. Nel 

corso dell’intervista, emerge il senso di propositività e di responsabilità del gruppo nella ricerca 

costante di strategie da ipotizzare e sperimentare per rendere l’Auditorium Cineteatro di Borgo 

Valsugana uno spazio vissuto e un luogo di riferimento culturale per la comunità.  
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3.5. Azioni di promozione culturale 

3.5.1. L’uso dei SocialMedia 

 

Fino al 2013 le strategie di promozione e informazione degli eventi erano basate esclusivamente 

sulla stampa e sulla diffusione di volantini cartacei a Borgo Valsugana e nei paesini limitrofi della 

valle. Riconoscendo il valore e le criticità dei social network come luoghi di comunicazione e 

aggregazione virtuale soprattutto delle giovani generazioni (anche questo dato è tuttavia critico 

visti i cambiamenti continui legati alle mode del momento nell’uso dei social), ho richiesto di poter 

attivare una sperimentazione aprendo un profilo Facebook del Cineteatro nell’ottobre 2013 

(www.facebook.com/cineteatro.borgo). 

Non avendo competenza coi social, ho richiesto il sostegno da parte di amici nella sua apertura e 

gestione. E’ da sottolineare la difficoltà attraversata nell’aprire il profilo, essendo un aspetto 

totalmente nuovo della cui gestione mi assumevo poi la responsabilità. Sono state fatte 

sperimentazioni aprendo un profilo personale come “Cineteatro di Borgo” e un profilo di esercizio 

commerciale / luogo d’intrattenimento con lo stesso nome, e osservando quali dei due fosse più 

funzionale e avesse più seguito. Uno catturava “amici”, l’altro faceva seguito coi “mi piace”. Si è 

osservato nei mesi seguenti che, mentre i “mi piace” implicavano più interesse da parte della 

http://www.facebook.com/cineteatro.borgo
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comunità virtuale, diventare “amici” era una scelta più facile e veloce. Infatti, il profilo personale 

catturava più seguito, pertanto si decise entro l’estate 2014 di continuare con quell’unico profilo. 

E’ stato aperto in seguito il gruppo “Amici/he del Cineteatro” per aprire approfondimenti e 

riflessioni su film visti. Nel 2015, a seguito di suggerimenti di alcuni ragazzi secondo i quali 

Facebook non era utilizzato da tutti i giovani, in particolare dai più giovani, ho aperto anche un 

profilo Instagram, un social dove si possono postare immagini con descrizioni, collegabile a 

Facebook. Questa sperimentazione ha avuto subito seguito. 

L’apprendimento delle tecniche di comunicazione diFacebook ha richiesto tempo, pratica, e 

numerosi tentativi spesso errati. La sperimentazione ha comportato, quindi, un costante lavoro di 

azione e riflessione sull’azione, provocando sia frustrazione quando i risultati ottenuti non 

riflettevano l’impegno, così come soddisfazione e autostima quando, sperimentando differenti 

modalità di scrittura dei post, si ottenevano risultati apprezzabili dal punto di vista del 

coinvolgimento virtuale (es. post senza immagini, post con immagini, post con o senza persona 

contenuta nell’immagine, didascalie scritte in modo formale, articoli scritti in modo informale, 

slang e forme di linguaggio giovanili e dei social, l’uso delle copertine, l’aspetto continuità e il 

fattore tempo nella pubblicazione dei post, ecc…).  

Un esempio significativo è dato dalla 

foto in cui mostro il restauro finale 

dell’espositore. Era la prima foto che 

postavo sul profilo Facebook del 

Cineteatro inserendo la mia immagine 

(agosto 2015). Quella caratteristica 

inedita lo ha reso inaspettatamente il 

post più visto del profilo e ha dato 

indicazioni al gruppo sulla via da 

sperimentare per attivare 

maggiormente l’interesse da parte 

della comunità virtuale. Il risultato ha 

indicato al gruppo, anche ai membri più 

giovani, le potenzialità dei Social ma 

anche i suoi aspetti più controversi: in 

particolare la necessità di “dare volto” 

allo spazio per creare interesse intorno 

ad esso, da una parte, e sul bisogno di 

ri-cercare umanità nella realtà virtuale, 

dall’altra.  
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2.5.2. Lo sportello ambulante 

Da agosto 2015 a maggio 2016 ho attivato una nuova sperimentazione educativa in merito alle 

strategie d’informazione sugli eventi promossi al Cineteatro. 

Partendo dai dubbi sull’efficacia della sola pubblicità cartacea, posizionata nei luoghi formali e 

informali del territorio, mi sono interrogato sulla percezione delle persone, in merito al passato e 

al presente, sull’attuale utilizzo degli spazi pubblici di aggregazione, in particolare la piazza del 

paese, e quali sono attualmente i tempi, gli spazi, i modi dell’aggregazione spontanea, col fine di 

diffondere meglio e più efficacemente l’informazione sugli eventi del cinema.  
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Lo “spazio simbolico” che ho riconosciuto più idoneo è stato il mercato aperto del mercoledì 

mattina a Borgo Valsugana, in quanto mercato più grande e frequentato della valle e luogo ancora  

aggregante al di là delle differenze.  

a) Perché andare al mercato? 

Il mercato continua a rappresentare “il” luogo antropologico e simbolico di incontro delle 

differenze e di passaggio di bisogni e commercio di beni, luogo che chiama interessi economici, 

scambio di oggetti materiali ma anche bisogni essenziali, immateriali, capitale umano, relazioni 

formali e informali. Luogo dove le differenze non ricevono necessariamente un ‘trattamento’ 

esasperato dai populismi e la xenofobia, ma restano in secondo piano rispetto all’interesse 

commerciale e all’incontro di volti, corpi, gesti, espressioni. 

b) Pedagogia della strada 

Il progetto ha preso la forma 

di sportello ambulante, e 

anche in questo caso, ha 

avuto diverse ricalibrazioni e 

sperimentazioni. Il richiamo 

pedagogico è all’educazione 

informale e di comunità, al 

teatro di strada. Il lavoro 

operativo al mercato e in un 

contesto di incontro 

informale ha confermato le 

mie idee in merito 

all’efficacia dell’educazione in 

contesti informali, poiché è 

nei contesti informali e 

quotidiani che il processo culturale ed educativo prende forma spesso in maniera 

inconsapevole.Riconoscendo, dopo due anni di lavoro coi social media, i limiti della relazione 

virtuale, in particolare la critica aderenza alla responsabilità e alla partecipazione reale nel 

momento dell’adesione virtuale all’evento, lo sportello intendeva favorire appartenenza allo 

spazio cinema e riattivare relazioni comunitarie attraverso la mia presenza fisica e diretta nella 

promozione culturale. La peculiarità di indossare gli eventi sul vestito mettendo la propria 

immagine, corpo e volto al centro dello sguardo dell’altro, rendeva superfluo l’uso di metodi di 

comunicazione più invadenti e aggressivi, coerentemente con una modalità di educazione dolce e 

slow. 

c1) Tempi, forme, sperimentazioni 

Dopo la prima sperimentazione in cui ho ritagliato direttamente il poster del film in programma 

nel weekend e l’ho indossato, si è deciso di costruire un supporto in cartone sul quale attaccare i 

posterini dei film in programma durante la settimana. Si sono via via aggiunti ancheposters di altri 
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eventi (teatro, conferenze, musica) nel corso della stagione teatrale o di altri eventi  promossi 

dall’Istituto Superiore o dalla Biblioteca comunale.  

In genere uscivo sul territorio dalle 10 alle 12.30 quando il flusso di persone era maggiore. 

Individuati alcuni punti di raccolta informale strategici, l’intervento consisteva nel camminare o 

comportarsi naturalmente (l’intervento metteva in gioco anche le competenze teatrali acquisite 

durante esperienze formative pregresse), per esempio, guardando le bancarelle, parlando coi 

commercianti o con le persone più o meno sensibili agli eventi culturali del territorio, facendo la 

spesa, entrando nei negozi, insomma indossando il mio abito con naturalezza fingendo di essere 

come tutti, tornare nei punti fissi di maggiore visibilità per fare volantinaggio tradizionale, “di 

attesa”.  

 

L’azione necessita di molti chiarimenti perché complessa e ricca di significati. In alcune occasioni, 

ho richiesto la presenza di un amico per fare riprese video dello sportello a titolo promozionale. Si 

è pensato anche di realizzare un diario delle uscite da postare su FB per condividere esperienza e 

pensieri. E’ stato realizzato un solo post. Si è tuttavia riconosciuto FB come non idoneo per post 

lunghi e articolati e lo strumento del diario più interessante a livello operativo e personale che non 

per la comunità.  
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c) Obiettivi 

L’obiettivo di progetto era di diffondere maggiormente e con più efficacia l’informazione sugli 

eventi promossi al Cineteatro.  

d) Criticità 

Difficile in ogni intervento territoriale la fase d’ingresso nel personaggio/ruolo, decentramento e 

distacco da sé, paura del pregiudizio e non accettazione di sé.    

Un mestiere vecchio 

Il senso storico, legato alla memoria collettiva, nel fare qualcosa che una volta si faceva. Un 

mestiere umile ma non umiliante, potenzialmente un menestrello o cantastorie, un canale diretto 

con le persone.  Significativo in questo senso il feedback della persona nella foto sul ricordo di 

giovani afroamericani che facevano i “sandwich-men” negli anni ’60 a Manhattan.  

 

Significative anche le emozioni da lui espresse: nostalgia, amarezza e tristezza, empatia, forza, 

coraggio, speranza.  

Interculturalità 

Presentificazione e attualizzazione del passato, ritorno dello stesso, seppur diverso: attraverso la 

forza della presentificazione qui e ora di un qualcosa di passato, di un mestiere umile e 

controcorrente ma già visto dalle generazioni meno giovani, ritornato in vita in forma diversa, ho 

percepito la possibilità di un lavoro interculturale efficace perché fondato sull’oggetto, su un 

qualcosa di esistente e materiale, dunque storicamente dato. L’occasione interculturale poteva 

nascere dall’immediato visibile, l’umiltà del mestiere di ambulante, e collegarsi alle differenze o 

analogie con il passato, al tema dell’immigrazione e della convivenza, il prestigio sociale del lavoro 



63 
 

per gli autoctoni, la ricerca della felicità, il senso di accoglienza dell’altro, la comprensione 

dell’azione intrapresa. 

Efficacia del ruolo 

Un elemento d’interesse sociale può essere la diversa lettura e percezione del mio ruolo da parte 

delle persone incontrate. Dopo anni di residenza e osservazione della realtà sociale nel territorio 

montano, considerando le esperienze di decentramento culturale e gli strumenti socio-

antropologici acquisiti, ho rilevato gli elementi seguenti: la macro-cultura di appartenenza nel 

territorio montano è di tipo collettivista43, caratterizzata da relazioni parentali allargate e da 

relazioni comunitarie fondate sulla prossimità orizzontale e verticale delle famiglie principali, dal 

valore attivo della parola orale e da un forte controllo sociale. Pertanto si può dedurre che un 

comportamento più estroverso o eccentrico rispetto a quello delle persone aderenti alla comunità 

può essere letto in termini negativi o positivi: 

 Negativo: egocentrico, protagonista; 

 Positivo: coraggioso, intraprendente.  

La lettura può essere positiva se si considera il 

valore basilare dati all’impegno e alla fatica 

nella cultura locale: da qui il comportamento 

di un giovane adulto può essere letto come 

audace, forse strano ma coraggioso e da 

lodare. 

Il rischio di una personalizzazione dello spazio 

era di avvicinare o respingere le persone 

indecise sulla base di questi poli valoriali, non 

necessariamente in relazione con determinate 

classi sociali o d’età. 

Il rischio dell’identità 

L’aspetto controcorrente è legato alla ricerca 

di relazioni autentiche, dunque Slow, e non di 

“sfruttamento relazionale” col fine di 

raggiungere obiettivi diversi (per esempio, una 

compravendita) dall’accrescimento personale 

e dell’Altro. Poiché il progresso tecnologico e 

la società di massa socializzano tendenzialmente verso schemi di relazioni virtuale o indiretta e 

modelli di comportamento e cittadinanza poco critici, la ricerca di relazione diretta e slow risulta 

un ritorno al passato, seppur diverso, una novità disarmante e non immediatamente codificabile, 

                                                           
43I riferimenti teorici traggono spunto dal testo (a cura di) Paolo Inghilleri, Psicologia culturale, Milano, Cortina, 2009, 
pag. 50 e seguenti. 
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in termini di distanza relazionale, per i giovani. Rapido, invece, è l’atto nominativo e l’attribuzione 

d’identità al soggetto, tuttora attivo nelle cultura popolare, compresa quella montana, perché 

connesso alla dimensione concreta della realtà più che a quella astratta: rapidamente questo ruolo 

è diventato per il paese “l’uomo-sandwich”.  

e) Nuove reti 

Attraverso relazioni informali ho scoperto luoghi e creato altre relazioni informali, ad esempio, con 

il Circolo Pensionati, dove di norma ero accolto al bar e mi veniva offerta la colazione; relazioni 

positive coi commercianti del mercato.  

f) Reazione delle persone 

Si sono riscontrate fin dall’inizio reazioni positive e di sostegno da parte di persone già interessate 

agli eventi del cinema, e una generale curiosità all’iniziativa da parte di tanti. Attraverso il progetto 

dello sportello ambulante potevo rispondere direttamente a domande e quesiti su eventuali 

programmi futuri, film in programma, orari e avvenimenti correlati, ma anche argomenti non 

necessariamente correlati, dettati dalprincipio di instaurare relazioni autentiche e accoglienti.  

Le indicazioni con date e orari sul supporto di cartone erano scritte a mano, e si è sperimentato 

anche in questo caso, provando a scrivere poche parole di sintesi della storia del film come nei 

“foto-romanzi” per stimolare curiosità nelle persone.  
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g) Sperimentazione dentro l’Istituto 

Un’ulteriore sperimentazione informale si è avviata nella primavera 2016 con l’istituto Superiore 

all’interno del quale è situato l’Auditorium / Cineteatro. Col fine di stimolare maggiormente 

studenti e docenti e verificare l’efficacia dell’informazione diretta piuttosto che mediata dal 

volantino, si è iniziato a fare sportello ambulante durante l’intervallo scolastico fra le 10.30 e le 

10.45, andando poi al mercato fino alle 12 e oltre. Grazie al nullaosta del personale scolastico, ho 

potuto osservare il comportamento degli studenti rispetto all’iniziativa e in generale fare 

osservazione partecipante, creare relazioni informali coi docenti, vedere lo spazio di lavoro 

dall’altra parte, dall’esterno, da un punto di vista differente.  

Risultati a scuola 

Nonostante l’accoglienza positiva e un volantinaggio più diretto, non si sono visti risultati 

apprezzabili nel breve periodo dal punto di vista della partecipazione al cinema. La mia percezione 

è che l’iniziativa abbia creato curiosità e stupore iniziali, ma indossare direttamente l’informazione 

può avere creato uno spostamento dell’attenzione dall’informazione sul film alla mia persona. Si 

sono registrati inoltre pochi tentativi di interazione. E’ possibile che la modalità con adolescenti in 

contesto strutturato sia poco efficace.  

3.6. Conclusioni 

In conclusione, in questo capitolo che dà conto dell’attività di più di tre anni, ho voluto descrivere 

le principali strategie messe in atto con l’intenzione educativa di migliorare la qualità del servizio 

Cinema offerto alle comunità residenti del territorio dal Coordinamento Teatrale Trentino in 

sinergia con il Comune di Borgo Valsugana. Date le sperimentazioni occorse nel triennio, intendo 

introdurre nel prossimo capitolo l’idea di un dispositivo innovativo che ho chiamato SlowCinema. 
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CAPITOLO 4 

SlowCinema 

In questo capitolo definirò meglio i principi teorici e le linee di ricerca che mi hanno portato, nel 

corso degli anni di sperimentazione educativa presso l’Auditorium Cineteatro di Borgo Valsugana, 

all’ideazione di uno SlowCinema. Ma prima di definire cosa intendo per Cinema Slow, è bene 

descrivere come nasce e si connota la cultura Slow. 

4.1. La cultura Slow 

La cultura Slow è attualmente un movimento culturale mondiale che è nato ufficialmente nel 1986 

proprio in Italia. Il movimento Slow propone un cambiamento culturale indirizzato a procedere ad 

un passo più lento44e consapevole nella vita, in diretta contrapposizione alla cultura della 

"velocità" propria dell'attuale società moderna. L’ambito iniziale del movimento era quello 

gastronomico:il movimento ebbe infatti inizio con la protesta di Carlo Petrini contro l'apertura di 

un ristorante McDonald's in Piazza di Spagna a Roma nel 1986, che sfociò nella creazione 

dell'organizzazione Slow Food45. Con il trascorrere del tempo sono sorte nuove iniziative Slow in 

altri settori, quali ad esempio “Città Slow” concernente un dato modo di amministrare le città, 

"Slow Travel" per iltempo libero, “Slow design”, “Slow Medicine” per una medicina sobria, 

rispettosa, giusta, oltre ad ambiti sociali quali il sesso, la salute, l'educazione46. 

Ad esempio, in ambito educativo, la Slow Education intende promuovere “il giusto tempo” nelle 

classi per permettere,a bambini e ad adulti, un insegnamento e un apprendimento creativi. Come 

per il movimento Slow Food, così anche per la Slow Education un punto centrale riguarda il 

processo oltre che il risultato: il “come” i bambini apprendono è da considerarsi altrettanto 

importante quanto gli obiettivi e i compiti assegnati. Permettendo una vasta gamma di esperienze 

creative, si favorisce un’educazione alimentare sana, attraverso la quale l’apprendimento risulta 

essere più profondo e proficuo. 

Tra i principali esponenti del movimento Slow occorre segnalare GeirBerthelsen, il  quale, 

attraverso “l'Istituto Mondiale della Lentezza” da lui creato, ha presentato nel 1999 un progetto 

per un intero "Slow Planet" dove ravvisava la necessità di insegnare a livello globale la via 

Slow; Carl Honoré nel suo libro “Elogio della lentezza”ha per primo enunciato come la filosofia 

Slow possa essere applicata in ogni campo dell'attività umana e ha coniato la frase "Movimento 

Lento".Honoré ha descritto così il movimento: 

«Si tratta di una rivoluzione culturale contro l'idea che più veloce è sempre meglio. La filosofia 

dello Slow non è di fare tutto al ritmo di una lumaca. Si tratta di fare tutto alla giusta velocità. 

                                                           

44La “lentezza”o “ozio” viene intesa nel senso latino del termine Otium che sta a significare "pienezza vitale". 

45 Per conoscere meglio Slow Food consiglio il libro di Carlo Petrini, Gigi Padovani, Slow FoodRevolution. Da Arcigola a 
Terra Madre. Una nuova cultura del cibo e della vita, Milano, Rizzoli, 2005. 
46 Per un approfondimento, vedi C.Honoré, Genitori Slow. Educare senza stress con la filosofia della lentezza, Milano, 
Rizzoli, 2009. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Carlo_Petrini_(gastronomo)
https://it.wikipedia.org/wiki/McDonald%27s
https://it.wikipedia.org/wiki/Piazza_di_Spagna
https://it.wikipedia.org/wiki/Roma
https://it.wikipedia.org/wiki/Slow_Food
https://it.wikipedia.org/wiki/Citt%C3%A0_Slow
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Geir_Berthelsen&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Carl_Honor%C3%A8
https://it.wikipedia.org/wiki/Ozio
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Assaporare le ore ed i minuti piuttosto che solo contarli. Fare tutto nel miglior modo possibile, 

invece che il più velocemente possibile. Si tratta di qualità sulla quantità in tutto, dal lavoro, al 

cibo, all'essere genitori.»47 

Il Movimento Slow non è organizzato in una struttura unica; la sua caratteristica fondamentale è 

che è proposto e mantenuto dalle persone tramite enti no-profit basati essenzialmente sulla 

fiducia. Anno dopo anno la sua popolarità è cresciuta considerevolmente dopo la nascita di “Slow 

Food” e “Città Slow” in Europa e grazie anche ad altre iniziative che hanno portato la sua 

diffusione fino all'Australia e al Giappone48. 

Ma come si è arrivati all’ideazione di uno SlowCinema? 

4.2. La cultura Slow al Cinema 

Tenterò ora di descrivere i passaggi che mi hanno portato, attraverso le sperimentazioni attivate 

presso l’Auditorium Cineteatro di Borgo Valsugana, a immaginare uno SlowCinema; passerò poi ad 

elencare le azioni da attivare per favorire una pedagogia della lentezza presso uno spazio sociale e 

culturale, ad esempio un cineteatro, uno spazio associativo, un atelier, ecc… elencherò infine, 

sotto forma di manifesto,le caratteristiche che rendono Slow un cinema. 

4.2.1. Definire lo SlowCinema 

Chiariamo innanzitutto che per SlowCinema, traducibile in “Cinema Lento”, non mi riferisco al 

movimento cinematografico così definito dai critici per l’uso delle tecniche registiche 

impiegate(es. lunghi piani sequenza, lenti movimenti di macchina, ecc…). Per SlowCinema intendo 

primariamente uno spazio sociale e culturale all’interno del quale si attua un progetto educativo 

specifico. 

4.2.2. Dal FastCinema allo SlowCinema 

L’idea di uno SlowCinema si è delineata progressivamente a partire dal 2013 sino al 2016 

attraverso l’osservazione delle criticità esistenti presso il servizio cinema di Borgo Valsugana, 

primariamente di consumo “fast”. L’idea si è dunque sviluppata attraverso:  

1. la rilevazione dei bisogni emergenti all’interno del cinema (contesto locale); 

2. la rilevazione dei bisogni emergenti fuori del cinema (contesto sociale); 

3. l’individuazione dei gruppi sociali frequentanti il cinema; 

4. la sperimentazione sul settingin relazione ai gruppi; 

5. l’osservazione e verifica dell’efficacia delle azioni; 

6. la riflessione sull’esperienza. 

Il focus della ricerca è puntato su:  

                                                           
47C.Honoré, Elogio della lentezza, Milano, Bur, 2014. 
48 Per una bibliografia più approfondita si consiglia di vedere la pagina www.wikipedia.org/wiki/Movimento_Slow. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Australia
https://it.wikipedia.org/wiki/Giappone
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1. le diverse tipologie di persone che sono “incluse in/restano escluse da” questo spazio: 

genitori e bimbi, giovani, adulti e anziani, trasversalmente autoctoni o stranieri; 

2. i bisogni che i gruppi esplicitano/non esplicitano nella quotidianità; 

3. come i gruppi utilizzano lo spazio cinema; 

4. come i bisogni quotidiani possono intersecarciconl’utilizzo dello spazio e la promozione 

culturale attraverso il cinema. 

4.2.3. Progetto educativo 

Il progetto educativo fa riferimento ad uno spazio sociale “aperto” dove: 

a) favorire benessere e divertimento attraverso attività educative e culturali; 

b) sviluppare attività educative e culturali attraverso il cinema, che stimolino riflessività e un 

pensiero “lento” rispetto alla cultura mainstream; 

c) promuovere il pensiero della differenza, i valori dell’accoglienza e della diversità; 

d) favorire la convivialità e relazioni intergenerazionali per costruire comunità sane e 

armoniose; 

e) favorire ascolto e attenzione ai bisogni impliciti ed espliciti emergenti dalle comunità del 

territorio; 

f) favorire una relazione costante e aperta fra localismo dei bisogni e globalismo delle 

problematiche emergenti. 

 

4.2.4. Slow Education 

Il progetto educativo dello SlowCinema trae ispirazione da una pedagogia interculturale49 

improntata allo sviluppo di comunità50, dal pensiero della differenza51, dall’arte della narrazione52, 

da una pedagogia della lentezza53o Slow education. In particolare, la Slow Education suggerisce il 

recupero di un tempo educativo più lento nella relazione, a dispetto dei miti della velocità, 

dell’accelerazione e della competizione sfrenata pretesi dal mondo contemporaneo. Come 

affermaZavalloni54, siamo nell’epoca del “tempo senza attesa”: non si conoscono cioè più il tempo 

e il piacere dell’attesa, ma si tende a vivere sempre più nel “presentismo”, nel desiderio del “tutto 

e subito”. Anche le agenzie educative hanno la tendenza a riflettere gli schemi valoriali dominanti, 

                                                           
49A. Portera, A. La Marca, M. Catarci, Pedagogia interculturale, Brescia, La Scuola, 2015.  
50 Martini e Associati, Fare comunità, Milano, Carocci, 2010. 
51 Vedi gli scritti di Luce Irigaray e Luisa Muraro. Per questo ringrazio la Dott.ssa Rosanna Cima, grazie alla quale ho 
avuto un primo incontro con il loro pensiero.  Vedi ad esempio,L.Muraro, Tre lezioni sulla differenza sessuale e altri 
scritti, Napoli-Salerno, Orthothes, 2011. 
52 Si veda ad esempio,D.Demetrio, Raccontarsi. L’autobiografia come cura di sé, Milano, Raffaello Cortina, 1996. 
53Esiste un’ampia bibliografia sul tema della “lentezza” che comprende opere letterarie e poetiche, saggi di pedagogia. 
Ne indichiamo qui alcuni. 
G. Zavalloni, Pedagogia della lumaca. Per una scuola lenta e non violenta, Bologna, EMI, 2015. 
G. Zavalloni, I diritti naturali dei bambini e delle bambine, Rimini, Fulmino, 2014. 
E. Maffei, Elogio della lentezza, Milano, Il Mulino, 2014. 
M. Kundera, La lentezza, Milano, Adelphi, 1999. 
H. Hesse, L’arte dell’ozio, Milano, Mondadori, 2015.  
54 G. Zavalloni, Pedagogia della lumaca. Per una scuola lenta e non violenta, Bologna, EMI, 2015, p.12. 
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rischiando di trascurare il valore del processo educativo in funzione degli obiettivi prefissati. La 

Slow education pone l’attenzione sul: 

g) “giusto tempo” necessario affinché: 

a. si costituiscano relazioni autentiche e durature; 

b. si favorisca la costruzione di un pensiero critico sul mondo contemporaneo; 

c. si favorisca benessere e crescita personale attraverso uno stile di vita collaborativo 

e non violento; 

h) “processo” di costruzione del soggetto e di comunità, prima che sul risultato;  

i) la qualità del processo stesso. 

La pedagogia della lentezza intende favorire relazioni qualitativamente significative col fine di 

costruire persone consapevoli e, dunque, comunità consapevoli. Un altro aspetto significativo, poi, 

è il valore riconosciuto all’educazione informale55, attraverso tempi e spazi “Altri” da quelli 

formalmente riconosciuti come educativi. Come suggerisce Iori56, ogni spazio può diventare luogo 

educativo se lo si connota con un’intenzionalità educativa,anche a partire da uno “spazio” 

differente dato al tempo educativo. Ogni spazio dunque può essere ripensato secondo una 

filosofia Slow, e trasformarsi in SlowCinema se si utilizza il dispositivo cinematografico per 

perseguire obiettivi e finalità congruenti con la filosofia Slow. Lo SlowCinemaè dunque un luogo 

educativo, e il cinema è uno strumento formativo per la costruzione di comunità consapevoli, 

attraverso attività mirate alla creazione di un pensiero “lento”, riflessivo, capace di decifrare e ri-

leggere la complessità del mondo contemporaneo. Ma come si può concretizzare, nella realtà, uno 

spazio Slow? Vediamolo di seguito.  

 

a) Setting di comunità 

In generale il setting di uno spazio Slow va progettato ricordando il valore della differenza e 

richiamando la diversità come elemento di arricchimento e inclusione sociale. In uno spazio come 

quello di un Cinema, ad esempio, molto frequentato da famiglie, un setting Slow si traduce nel 

porre al centro il bambino e i suoi bisogni57: nella pratica significa situare elementi di arredoche 

siano visibili al bambino, che siano di supporto affinché lo stesso possa entrare in relazione con lo 

spazio spontaneamente, senza ulteriori mediazioni del mondo adulto. 

                                                           
55 Su questo tema mi baso sull’esperienza professionale come educatore di strada per il progettoGiovani in equilibrio 
proposto dalla Comunità Bassa Valsugana e Tesino della Provincia Autonoma di Trento, attraverso i Piani Giovani di 
Zona 2013; e l’esperienza di educatore informale presso l’Auditorium Cineteatro. Per un’analisi più approfondita si 
veda S. Tramma, Che cos’è l’educazione informale, Milano, Carocci, 2009. 
56V.Iori, Lo spazio vissuto, Firenze, La Nuova Italia, 1996. 
57 Qui il richiamo è alla pedagogia montessoriana. 



70 
 

 

Presso il foyer dell’Auditorium si è sperimentato una scenografia mobile del setting a seconda del 

tipo di pubblico in previsione del film in programma. Il tavolo e lo scoiattolo porta colore si sono 

spostati nel foyer da una zona periferica (pensiero che la “zona bimbi” debba essere posizionata 

vicino ai bagni per comodità) ad una zona più centrale (pensiero che il bimbo è al centro, che la 

società accoglie anzitutto i bambini, passaggio da una visioneadultocentrica ad una puerocentrica).  
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Tuttavia, anche questa prospettiva può subire modificazioni in base alla risposta del pubblico che 

permette di leggere lo spazio da altri punti di vista. Ad esempio, presso l’Auditorium Cineteatro si 

è osservato che uno spazio colore più appartato e meno “al centro” viene ugualmente utilizzato 

dai ragazzi più grandi proprio perché meno “al centro” dello sguardo adulto.  

b) Programmazione 

Un aspetto critico del tentativo di “fare comunità”58presso un cinema riguarda la programmazione 

cinematografica. La criticità consiste nel mettere insieme il desiderio, secondo un approccio 

universalista, di amalgamare gruppi sociali distinti, con un approccio relativista che riconosce e 

valorizza le differenze di ciascun gruppo all’interno dello spazio. E’ un approccio più universalista 

quello di un cinema odierno che propone proiezioniin orari pomeridiani e serali per avere più 

opportunità di incasso, tenendo certamente presente i target di consumatori. Qui non importa 

l’eterogeneità del pubblico: nonni, giovani, bambini, genitori.  

La visione da cui il progetto di uno SlowCinema intende partire è di un approccio primariamente 

attento alla differenza59. E’ un approccio che parte inizialmente daunriconoscimento:quellodella 

differenza sessuale, etnico-religiosa, culturale, e di bisogni differenti. Da qui si intende partire 

perché riconoscere le differenze oggi, nonostante gli sforzi compiuti a partire dagli anni ’60 da 

parte del movimento femminista, delle minoranze etnico culturali e delle comunità indigene, è 

una pratica che resta tendenzialmente subalternarispetto al conformismo acritico e omologante ai 

principi che il mondo contemporaneo richiede per appartenere alla comunità delmercato globale. 

E’ un punto di partenza. Da qui occorre partire per ricercare una mediazione con l’obiettivo di fare 

comunità. Il contenitore culturale diviene spazio di mediazione60 dove le differenze possono venire 

“giocate” e valorizzate come risorse per arricchire la comunità. 

c) Criticità 

L’approccio relativista dunque valorizza le differenze di ogni gruppo sociale: famiglie con bambini, 

adolescenti e giovani adulti, adulti e anziani. Estremizzando, se si valorizzano i singoli gruppi 

proponendo una programmazione ad hoc per ogni gruppo non si favorisce il dialogo 

intergenerazionale, anzi si favorisce la costruzione di un muro fra i gruppi. Come coniugare la 

coesione sociale con il rispetto dei bisogni di ogni singolo gruppo, a sua volta composto dai diversi 

bisogni dei singoli individui? 

                                                           
58Martini e Associati, Fare Comunità, Milano, Carocci, 2010. 
59 Il richiamo è alla pedagogia interculturale e al pensiero della differenza. 
60 Sui rimandi al dispositivo di mediazione vedere:  
Rosanna Cima, Abitare le diversità, Milano, Carocci, 2005. 
Rosanna Cima, Incontri possibili. Mediazione culturale e pedagogia sociale, Milano, Carocci, 2009.  
Maria Grazia Soldati, Giuliana Crescini, Interazioni in rete. Costruire spazi interculturali e legami intergenerazionali, 
Milano, Prospettiva Sociali Sanitarie, 2010. 
Maria Grazia Soldati, Giuliana Crescini, Quando l’altrove è qui. Costruirespazi di mediazione culturale ed etnoclinica, 
Milano, Franco Angeli, 2006. 
Rosanna Cima, Lorenzo Moreni, Maria Grazia Soldati, Dentro le storie. Educazione e cura con le storie di vita, Milano, 
Franco Angeli, 2003. 

https://www.ibs.it/dentro-storie-educazione-cura-con-libro-vari/e/9788846419026?inventoryId=54495689
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d) Soluzioni 

Una soluzione possibile consiste nel proporre progetti specifici con target specifici, secondo una 

logica attenta alle differenze.  

Per favorire, invece, l’incontro delle differenze a livello intergenerazionale, una soluzione possibile 

è la pianificazione della co-gestione dello spazio da parte di diverse realtà associative, col fine di 

favorire la convivialità e sviluppare progettualità partecipate fra più enti formali o informali.  

 

4.2.5. Manifesto SlowCinema 

A questo punto, delineiamo, attraverso alcuni punti-chiave, il manifesto di un Cinema Slow. 

1) Lo SlowCinema è una realtà tanto commerciale quanto sociale. 

 

2) Lo SlowCinema è uno servizio innovativo perché unisce aspetti di un servizio di 

aggregazione socio-educativo e di un luogo di promozione culturale.  

 

 

3) Secondo la filosofia dello SlowCinema, il cinema può essere luogo di consumo veloce, ma 

anche spazio sociale intorno e dentro il quale valorizzare relazioni e narrazioni.  

a. Attraverso questo progetto educativo, lo SlowCinema diviene mezzo e fine 

dell’azione educativa: mezzo in quanto strumento formativo, fine in quanto luogo 

educativo. 

 

4) Lo SlowCinema riconosce che queste dimensioni necessitano di lentezza per costruirsi.  

a. In quanto spazio Slow il cinema può intendersi, a cominciare dall’interesse per il 

cinema stesso, come luogo d’incontro e confronto, incubatore d’idee, atelier di 

creatività e convivialità.  

b. In quanto luogo d’incontro e convivialità, il cinema diventa spazio di osservazione e 

ricerca antropologica sulle modalità di costruzione di comunità. 

c. Se si intende il cinema come spazio culturale e la cultura una realtà dinamica e 

inclusiva, il cinema diventa luogo educativo dove riflettere, agire, costruire valori di 

inclusione: un servizio culturale educante. 

d. In quanto spazio Slow che intende costruire cultura e comunità attraverso lo 

sguardo cinematografico, il cinema è spazio di riflessione e azione politica.  
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Riflessioni conclusive 

La tesi ha inteso dimostrare come, trasformando un non-luogo come l’Auditorium Cineteatro di 

Borgo Valsugana in spazio vissuto, attraverso una serie di interventi (un lavoro congiunto e 

strutturato di accoglienza e relazione con il pubblico, cura dello spazio, fondazione di una 

comunità di giovani appassionati al cinema, promozione culturale attraverso differenti modalità di 

informazione prossimali e virtuali), si possa promuovere una cultura del benessere, recuperando 

un luogo potenzialmente ricco di capitale sociale e culturale, riscoprendo il valore della socialità 

come piacere e come bisogno per una comunità. La frequentazione dello spazio favorisce senso di 

appartenenza e lo anima di vissuti, memoria, emozioni, mentre lo spazio stesso, a sua volta, 

favorisce relazioni prossimali che creano nuove forme di comunità. 

Già esistono spazi culturali e di comunità dove si applicano modalità di lavoro che richiamano la 

filosofia Slow pur non citandola esplicitamente. Sono consapevole di non aver immaginato nulla di 

utopico, per quanto innovativo possa sembrare. Piuttosto, al di là delle etichette, ritengo 

importante aver sottolineatogli aspetti teorici soggiacenti al progetto educativo di ricostruzione di 

uno spazio di vita, nell’epoca “difficile” della multiculturalità, delle recessioni economiche, dei 

cambiamenti climatici. Come ci insegnano le scienze, la chiave di riuscita del genere umano è 

consistita nella sua capacità di adattabilità all’ambiente. Trasformare un non-luogo in spazio 

vissuto con poche risorseè un’esperienza che libera creatività e ispira ulteriori cambiamenti sociali 

che muovono verso un’ecologia più sostenibile. 

 Mi auguro quindi di aver contribuito in maniera sostanziale all’instaurarsi di questa relazione 

circolare fra comunità e spazio, e di una cultura dell’accoglienza promossa attraverso la rete di 

relazioni informali che si ècreata con il Cinema. Come avevo previsto, è occorso un tempo medio-

lungo per poter vedere i primi risultati tangibili del progetto; un tempo “lento” sul quale avevo 

investito, considerando anche i cambiamenti avvenuti nella mia vita privata come genitore. 

Intendo sottolineare come proprio la genitorialità mi abbia arricchito di esperienze e saperi che ho 

potuto “giocare” e intrecciare nel mio lavoro per la costruzione di uno spazio più conviviale al 

cinema. Tempi e stile di vita necessariamente più lenti mi hanno indotto a riflettere sul senso dello 

spazio e a osservare maggiormente i bisogni dei gruppi sociali frequentanti il Cineteatro, in 

particolar modo le famiglie. Questa riflessione è per me l’ennesima conferma che, contrariamente 

ad un pensiero pedagogico che tende a scindere la sfera pubblico-privato e a vedere l’agire 

educativo come neutrale, l’educatore stesso è un “soggetto vivente” portatore di esperienze e 

vissuti che può “giocare” nella relazione a seconda dell’intenzionalità, del contesto, del target, con 

infinite sfumature di colore61.   

Permangono certamente criticità, ad esempio, la necessità di dare continuità al progetto, 

proseguendolo per un periodo medio-lungo in modo da poter verificare sul campo le azioni 

effettuate. Un’altra criticità è data dal fatto che il progetto è stato da me ideato, proposto e 

realizzato, fondandosi sulle mie capacità personali e competenze professionali, e rischia di venire 

meno se io non lavorassi più presso lo spazio. Spero tuttavia di aver innescato delle buone prassi 

                                                           
61 Per una disamina approfondita della differenza di approcci in educazione si veda il libro di L. Mecacci, Psicologia 
moderna e postmoderna, Roma-Bari, Laterza, 1999. 
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che possano continuare anche senza la mia presenza, nella speranza che, trattandosi di un lavoro 

educativo consapevole, anche senza la spinta dell’educatore stesso le cose possano procedere in 

autonomia attraverso l’acquisizione degli elementi positivi suindicati62. 

E’ innegabile che le mie competenze socio-educative messe in pratica e osservate dalle Istituzioni, 

dai gruppi sociali frequentanti il Cinema e dal gruppo giovani, la mia dedizione e amore verso 

questo progetto, abbiano esercitato un potere attrattivo e seduttivo capace di persuadere del 

valore sociale e culturale del sogno che ho inteso realizzare. La mia speranza è che la comunità e le 

Istituzioni riconoscano il lavoro svolto negli anni e documentato in questa tesi, e, attraverso 

l’esempio che ho cercato di dare, trovino soluzioni condivise che favoriscano la creazione di uno 

spazio di comunità nell’interesse di tutti gli attori coinvolti. Ma su questo punto è bene chiarire 

meglio. 

Sulla base dell’esperienza maturata in questi anni, ho iniziato a interrogarmi sul significato di 

“bene comune”. In questo caso non si tratta dell’acqua o di un territorio naturale, ma di uno 

spazio del contesto urbano che appartiene alla comunità del territorio e che gli Enti pubblici 

preposti amministrano a servizio della stessa.  

Qual era la mia intenzione più ampia se non quella di “restituire” lo spazio alla comunità? 

Stimolare cioè le persone, attraverso differenti strategie educative, affinché prendessero 

consapevolezza che uno spazio sociale, pubblico, nello specifico l’Auditorium Cineteatro, 

appartenesse loro innanzitutto e non, viceversa, fosse loro dato occasionalmente per usufruirne in 

modo passivo per specifici eventi? Fermo restando che il mio agire educativo non era “anarchico”, 

o frutto di “spontaneismo” come si direbbe in pedagogia, ma votato alla costruzione di un 

percorso mediato fra comunità e Istituzioni, ritengo che le strategie adottate con modalità più o 

meno “informali” non siano state sufficienti né propriamente efficaci.Perché dico questo? Perché 

la mia progettualità, per quanto socialmente apprezzabile e condivisibile, è stata talvolta 

considerata dalle Istituzioni preposte, in particolare dal Comune e il Coordinamento, come 

rischiosa e irresponsabile, producendo meccanismi di difesa e diffidenza che hanno indisposto al 

dialogo e al cambiamento. Senza una azione istituzionale congiunta che raccolga e parimenti 

accolga i punti di vista di tutti gli attori coinvolti a vario titolo, a cominciare dai residenti, da coloro 

che animano e “custodiscono” informalmente lo spazio, da coloro che già lo frequentano e sono 

portatori d’interesse, difficilmente si attiverà un cambiamento reale dello spazio. Data questa 

criticità, ritengo che le Istituzioni preposte debbano avviare una progettualità partecipata con la 

comunità residente, nel loro stesso interesse, per stimolare ed educare, soprattutto le giovani 

generazioni, ad un sano e democratico confronto con le forme della politica, anche e soprattutto 

in merito alla valorizzazione degli spazi culturali. Al tempo stesso che si favorisca la formazione di 

un linguaggio e di competenze condivise, sia da parte delle persone comuni che da parte degli 

amministratori. Da questa esperienza ho compreso quanto poco consapevole fossi io del senso 

                                                           
62La conferma del mio agire si può riscontrare nel concetto di “Autorità educatrice” proposto da Laberthonnière, 
inteso come potere dell’educatore sull’educando nella relazione, che viene liberato dal primo piuttosto che detenuto 
unicamente per interessi e bisogni personali. L. Pazzaglia (a cura di), Laberthonnière. Teoria dell’educazione e altri 
scritti pedagogici, La Scuola, Brescia, 2014, p.162. 
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della cosa pubblica, e di riflesso quanto poco consapevole sia una parte della comunità residente, 

che a quanto pare non è sensibilizzata sulla questione. Avviare una progettualità partecipata in 

merito alla gestione dell’Auditorium Cineteatro non significa necessariamente trovare soluzioni in 

merito alle sue problematiche(col rischio di crearnepoi di nuove alle Istituzioni preposte),ma 

innanzitutto sensibilizzare la comunità alla conoscenza delle criticità presenti e, da parte delle 

Istituzioni, raccogliere interessi e bisogni da condividere affinché entrambi si avvicinino e si 

sostengano reciprocamente.  
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APPENDICE 

a)L’intervista al gruppo del cinema 

Elenco di seguito i partecipanti in ordine di età: 

F. e M. : diciotto anni;  

L. : diciannove anni;  

J. : vent’anni;  

B. : trent’anni;  

E. : trentaquattro anni. 

 

Intervistatore: ciao a tutti. Ci troviamo dunque qui al Cineteatro di Borgo Valsugana, e, come vi 
dicevo, vorrei raccogliere i vostri pareri in merito ai cambiamenti dello spazio del foyer e cosa 
fareste per far venire più gente al cinema, specialmente giovani. Grazie fin d’ora per essere qui. 
Dunque, uno dei primi ricordi legati a questo spazio? 

J: Mi ricordo che ho iniziato a venire al cinema ma non mi ricordo quando o perché. Mi ricordo che 
ho iniziato a venire con L. 

L: Mi serviva un passaggio e tu avevi la macchina, ecco perché eri qui. Comunque... io ero con B. al 
cinema… Mattia era vestito da elfo, penso fosse il primo Hobbit. mi aveva fatto venire su in cabina 
a vedere la pellicola e come funzionava. Fatto sta che era venuta fuori questa cosa in maniera 
totalmente informale. Poi alla fine hai iniziato a venire anche tu J. 

J: Alla fine me lo hai presentato tu Mattia. E poi, come ovvio, loro due F. e M., li ho portati io. 

F: Noi conoscevamo J. e basta. Beh, poi abbiamo iniziato a fermarci per Steve Jobs63o per Civil 
War64? Non ricordo... la prima volta che ho parlato con Mattia è stato prima di Interstellar65... 

J: Io mi ricordo che li vedevo. Che brutti...(risate) 

L: Come è che vi ha approcciato Mattia? Come si approccia con tutti? Sempre in quel modo da 
hippie, tipo "ehi, ciao, ti è piaciuto il film"? 

F: Si…tipo “volete venire di sopra, così vi faccio vedere la mia stanza del piacere?” (risate) E io: 
"ohh ok..." 

J: Prima o poi lo denunceranno... (risate) 

I: F. e M., si diceva che avete iniziato a frequentare il cinema sempre di più dopo Interstellar66... ci 
sono altri spazi sociali, tipo oratorio, campi sportivi, bar, ecc… che frequentate nella quotidianità? 

F: Definisci spazio sociale... 

                                                           
63Aprile 2016. 
64Maggio 2016. 
65Novembre 2014. 
66 Film di fantascienza di Christopher Nolan. 2014. 
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I: Un luogo avente finalità che aggregano persone, un luogo dove è possibile entrare in relazione 
con altri.  

F: Meh...più che l'oratorio un po' il campo sportivo. 

J: Andare al bar coi miei amici che non siano questi? E' uno spazio sociale? 

L: Ehh...nessuno? Beh, per D&d a casa di amici…beh prima di settembre nessuno.  

J: Anche la scuola è uno spazio sociale?  

I: Direi. 

J: Allora sì la frequento...  

I: Che differenze ci sono fra gli spazi sociali che frequentate e questo? 

J: Che mediamente, nei bar tipo quelli fighi, trovi la gente che non viene in questi spazi qua e non 
c’è il rapporto del... " anche guardarsi e dirsi ciao". 

I: Ma anche nel bar dove vai coi tuoi amici ci sono delle differenze rispetto a questo spazio? 

F: La cosa che facciamo principalmente qua è insultarci l'un l'altro. 

J: E parlare metasessualmente (risate). Quando si va al bar i discorsi sono sempre quelli, solo che 
non si parte dai film, ma dalle botte. No scherzo… 

L: Sì, perché qui non è monotematico, ma comunque sei in un cinema, e quindi parli di film, attori, 
qualunque cosa sul cinema…mentre se anche sei al bar coi tuoi amici che hanno le stesse passioni 
tue parli anche di altre cose, non per forza di film... 

I: Parlate solo di film qui? 

L: No, ma questa è la cosa principale. 

I: Quindi se ho capito bene, il gruppo si è costituito perché c’è una passione comune per il 
cinema… 

J: Cioè... sì anche, ma anche perché stiamo bene insieme. 

B: E poi perché è grazie a Mattia se abbiamo avuto la libertà di esprimerci e trovarci qui.  

E: Qui non è mai stato fatto niente del genere, da quando c’è questo posto…quasi vent’anni ormai. 
Io venivo qui più di dieci anni fa, quando frequentavo l’istituto, passavo di qui ma non c’era niente, 
ok c’era l’Auditorium, la sala udienze… si sapeva, ma sembrava uno spazio abbandonato, non si 
capiva perché fosse così vuoto. Poi è arrivato Mattia e ha iniziato un passettino alla volta a dargli 
un senso, a renderlo uno spazio più vivo. E ne abbiamo fatta di strada in questi anni…quanti sono? 
Già quattro?! Dal 2013… 

B: Anche noi quando eravamo alle medie con la Prof.e poi qualche anno dopo avevamo chiesto di 
poter fare progetti di Cinema qui dentro ma ci hanno sempre risposto che non si poteva per via 
della sicurezza. In nome della sicurezza si è sempre bloccato il desiderio sano di lasciar esprimere i 
giovani e fare qualcosa di bello per il paese. Ok, è comprensibile che le istituzioni vogliano 
tutelarsi…ma almeno dateci una mano e sosteneteci per regolarizzare la cosa, in fondo offriamo 
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un servizio per il paese! Voglio dire, non andiamo micca a rubare o drogarci! Veniamo qui ogni 
weekend e mercoledì ad aiutare agratis, a pulire la sala, ad accogliere le persone… è solo grazie a 
Mattia se siamo qui oggi e diamo una mano per migliorare le cose. 

F: Amen (risate). Mattia sarebbe fiero di te (risate).  

I: Ok… che cos’è che vi piace del cinema? Come mezzo artistico intendo… 

J: Perché intrattiene. 

I: Anche la tv intrattiene, anche altri mezzi artistici intrattengono. 

J: Perché il cinema è un arte. Perché c’è uno schermo giga enorme e ci sono casse più grosse delle 
mie. Perché a casa non ci si trova poi a discutere sul film e così via, non è solo il cinema, è 
l’ambiente in sé. 

I: Quindi non è tanto il mezzo in sé, il cinema come arte, quanto il cinema come spazio che vi 
attira? 

J: cioè...sì, entrambi in verità. 

L: Se vai al cinema a Trento67, anche da solo, è tristissimo. Ci sono trecento persone in sala e poi 
dopo il film ti aspetti che ci sia gente fuori che parla e invece ci sono tipo sei persone…e quindi 
quello, è per quello.  

J: Se io fossi a Trento andrei comunque al cinema perché mi piace, intrattiene molto di più della 
televisione, ma non è la stessa cosa di qua. 

I: Quindi se ho capito bene la differenza è che qua c’è la possibilità di fermarsi a discutere e parlare 
sul cinema... 

L: Sostanzialmente è un cineforum, anche se i cineforum sono monotematici…qui invece si fa un 
cineforum su film normali, qualunque film…  

I: Quando dite che qui c’è la possibilità di fermarsi e discutere sul film mi sembra che intendete 
implicitamente fra di “voi”. Però a me sembra che parliate sempre fra di “voi”. C’è poca 
comunicazione con altre persone al di fuori del gruppo...  

J: Perché la maggior parte della gente viene a vedere il film e basta.  

L: Beh, per esempio, la ex maestra di J., spesso si ferma, non l’abbiamo fatta entrare noi, ma è 
appassionata e spesso si ferma a parlare.  

I: Tu M. cosa ne pensi? Perché ti piace il cinema? 

M: La risposta è la stessa: intrattiene. Più dei videogiochi e della tv. 

I: Ma cosa vuol dire “intrattiene”? Che vi fa dimenticare i vostri problemi quotidiani? 

F: Quello non ci riesce niente... 

L: Oh ma che cos’hai, Il mare dentro?!(risate) Io non saprei se “intrattiene” è la parola giusta… 

                                                           
6740 km da Borgo Valsugana. 
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J: Boh, io penso che la parola intrattenere sia la parola migliore per il cinema, più di “pensare”… 

M: Suscita sensazioni… 

I: E se vi dicessi che il cinema piace perché permette di calarsi completamente dentro una storia e 
non distinguere più realtà e finzione?  

J: Mai detto una cosa simile. 

I: C’è mai stato un film in cui ti sei sentito dentro? 

F: The Great Wall68 (risate). 

E: A me il cinema dà tutto quello che la tv non mi dà più. 

F: La tv è un mezzo d’intrattenimento inutile. 

L: Beh la tv non è tutta merda, come anche YouTube. 

E: Però la tv è rapida, mentre il cinema è più lento. Nella tv è tutto rapido e frammentato, racconto 
e spot, racconto e spot; mentre al cinema sei totalmente immerso nel racconto. In questo senso 
mi permetto di dire che il cinema è per me anche un rifugio culturale. 

I: Parliamo dei cambiamenti nel foyer. Che percezione avete di questi cambiamenti? Secondo voi 
migliorare l’aspetto estetico dello spazio avvicina le persone al cinema? 

J: Beh almeno non è più un muro bianco che va a sporcarsi nel tempo con le manate. 

L: Prima era una sala d’aspetto di un ambulatorio… 

J: Sì esatto! 

E: Bravissimo. 

J: Adesso col poster di Avengers tutto graffiato, coi poster alle pareti, col popcorn, con noi… 
sembra un cinema. E lasciamo stare cose “troppo” come il bar... 

L: No dai il bar sarebbe anche un’idea carina. 

M: Al posto dei distributori… 

I: In che modo dunque valorizzereste maggiormente questo spazio? E’ stato messo il popcorn, lo 
spazio è stato arredato e reso più accogliente, questi sono elementi che possono avvicinare le 
persone, se ho capito bene... 

L: la gente è già più propensa a venire al cinema con questi elementi, al di là del fare gruppo noi 
per attirare più persone, comunque queste cose servono. 

M: Avete la percezione che le persone sono più contente? 

J: A volte ho dei dubbi che le persone siano un po’ impaurite da B. e E. quando salutano e 
sorridono. Boh voi lo fate con gentilezza, ma ci sono alcune persone, delle mamme, che 
rimangono spiazzate, come a dire: “Cosa vogliono questi qua?” 

                                                           
68 Film fantasy con Matt Damon uscito nelle sale in febbraio 2017. 
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E: Perché è una cosa che non si aspettano… 

B: Perché non è mai stata fatta una cosa del genere. La cassiera restava fino a un quarto di film, a 
volte salutava a volte non salutava, e poi se ne andava, il proiezionista restava sempre su in 
cabina, tu uscivi e non c’era mai nessuno qui. Era proprio un posto di passaggio insomma. Sì ovvio 
che si sorprendono perché nessuno ha mai fatto un punto di front-office qui nel foyer, come 
dovrebbe essere in realtà, perché al di là del fatto che non sia un cinema privato, e debba fare 
incasso per forza e si debba avere certe regole in relazione al pubblico, si può applicare le stesse 
regole con una finalità diversa, per portare più gente al cinema.  

E: Tra l’altro non si fa nulla di eccezionale, semplicemente le si accoglie. Sembra una cretinata, ma 
prendi per esempio il signore di prima: era stanco e nervoso, lo accogli con un sorriso e gli cambi la 
giornata. Sembra una cavolata, ma lui entra, quellomagari è scazzato, ha litigato con qualcuno, ha 
il figlio che rompe, ma lui entra e tu gli sorridi… 

B: Nel momento in cui saluti qualcuno, non dico di essere un automa, se sei spontaneo e gli dai 
quell’attimo di attenzione che di fatto gli fai capire che lui c’è, che tu lo vedi, lui esiste, è una 
persona, non è semplicemente un cliente che paga il biglietto… 

E: E' una logica da hotel pur non essendo un hotel. 

I: Sembra un po’ la differenza rispetto ai multisala… 

M: Sì, può essere utile, contribuisce a creare un rapporto... se vieni con una certa frequenza.  

J: Piuttosto rimangono strabigliate, boh quasi scazzate… 

L: Ma quello non è colpa…c’è gente che apprezza e gente meno. 

J: No no è colpa di B.! (risate) 

I: Dunque dite che un elemento per valorizzare lo spazio e promuovere la partecipazione è 
l’accoglienza… 

J: Parliamo di immigrati? 

L: Non per forza l’accoglienza…beh arredandolo come abbiamo fatto?  

J: Con l’angolo popcorn. 

L: Ci sono un sacco di persone che vengono non sapendo cosa c’è stasera al cinema. Alcune 
vengono semplicemente per “andare al cinema” e basta. Almeno trovarsi in un posto che sembri 
un cinema piuttosto che un ambulatorio... 

J: Sai una cosa? Secondo me dovremmo puntare sui bambini! (risate). Ci sono quei boci che 
vengono spesso, tipo 8-13 anni, abbastanza estroversi. Bisognerebbe fermarsi qualche volta a 
parlargli e tenerli come fa già Mattia, solo un po’ di più.  

I: Quindi J. suggerisce questa strategia per favorire la partecipazione giovanile. Vi vengono in 
mente altri modi? 

J: Se non c’è un altro come Mattia che lo fa, non ci sarà più gente che intrattiene. 

I: Ma possibile che dipenda per forza da questo? 
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J: Sì, perché se non c’è qualcuno che lavora qui al cinema e non ferma le persone per parlare ma 
metti sia qualcun altro, sembrerebbe…  

I: Un... molestatore? 

J: Grazie. Oltretutto questo è un ambiente assolutamente non razzista e omofobo (risate) 

F: Sì, in particolare privo di pregiudizi e luoghi comuni… (risate) 

I: Altre strategie che vi vengono in mente per appassionare i giovani al cinema? 

J: Incatenarli. 

F: Si, perché appena finiscono i titoli di coda sono già fuori. Ma chiunque… 

L: Cose che potremmo fare noi…? 

J: Tipo accendere le luci in sala un minuto dopo che è finito il film? Almeno si fanno una cultura… 

L: Ma non è tanto quello! Non è tanto quello! Cioè ovvio che dipende come consideri l’arte, come 
intendi il cinema, dipende se tu lo consideri eh come intrattenimento, ma diverso da come lo 
intendiamo noi, ma “intrattenimento” tipo  “non so che cavolo fare, vado a vedermi un film”, lì è 
già sbagliato di principio, sbagli già di base, è inutile che poi tieni le luci spente per un minuto in 
più… 

J: Ma non è vero, perché comunque è farsi una cultura anche se non vuoi… tu a scuola non è che 
dici “non vedo l’ora di studiare Foscolo”… anche se per me era così in realtà…  

L: Eh ok, ma questa cosa (la cultura) come è che la passi? Non facendoli guardare i titoli di coda 
per trenta secondi, quindi tenendoli un attimo lì seduti per esempio. 

J: Ma magari cominciano a guardare che il regista è…per esempio Fincher e dicono… 

M: Che schifo (risate). 

J: Stavo dicendo che questo può aiutare a parlare quando escono, perché si ricordano che lo 
stesso regista ha fatto altri film e può aiutare. 

L: Tu così presupponi che una persona per puro caso si ricorda di un altro film che ha appena 
visto… 

F: Ma chi cavolo si ricorda il regista! DiCaprio sarebbe un esempio già più… 

L: Infatti, l’attore richiama di più… 

I: Ma come favorire la partecipazione dei giovani al cinema, nel senso come far venire la gente, 
giovani, al cinema?” 

L: E' come il problema delle persone che buttano le carte per terra… 

F: Come si fa a risolvere un problema del genere? Mattia direbbe: "Mettendo i cestini in sala...?" 

I: Siete dentro una scuola di seicento studenti e nessuno viene al cinema… 

L: Perché non gliene frega niente! 
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F: Uno, uno… ai ragazzi del Polo, così, non frega nulla ma proprio NULLA del cinema; e due…la 
maggior parte dei film che facciamo qua, non interessano, sono brutti o oppure sono film per 
bambini… 

J: Esatto. l’unico modo per fare il cinema è fare film, non è fare roba strana. 

F: E il Coordinamento69sceglie i film che costano meno o… 

M: In ritardo. 

F: …e che costano di più. E i film che stanno in mezzo? TipoResidentEvil, Logan…non ci sono. 

L: No ma in realtà comunque è vero. Cioè non lo so, alle volte fanno boom di… cioè a volte viene 
fuori un programma wow e altre viene fuori un programma che fa schifo e devi andare a Trento…  

I: Il ritardo conta senz’altro… 

L: “Il ritardo conta”: bella frase, me la scrivo. Ma a parte quello non per forza perché alle volte ci 
sono persone appunto che considerano il cinema come priorità... e ci sono altre persone che non 
si interessano proprio questa cosa ma tengono in mano il volantino del cinema e aspettano.  

J: Un’altra cosa sarebbe fare film decenti il mercoledì quando costa due euro, farne due invece che 
uno solo… 

E: In che senso “decenti”? Interessanti dal vostro punto di vista?  

J: Film che possono portare gente, che possono interessare tutti. Interessanti in generale.  

J: L’ultima volta che siamo andati a Trento, siamo andati a vederne tre; non erano tutti belli però 
almeno c’era scelta. Qui invece… 

E: Il dubbio che mi viene in mente è come far arrivare gente al cinema... ok per Fast&Furious 8 che 
ci sarà la sala piena, ma quando finisce la commercialata che si fa? 

L: In che senso? 

E: Volevi far arrivare gente: bon, col film commercialatahai risolto il problema. Ma poi, come fai 
cultura? Come fai ad appassionare i ragazzi al cinema? 

F: Alla gente qui non frega niente del cinema. Giusto quei tre quattro film all’anno. Perciò o si 
fanno film più decenti, o non. 

M: Film che attirano gente. 

I: Cerco di sintetizzare…film che escano puntuali e non in ritardo, film “decenti” per “voi”, cioè per 
un pubblico giovane… 

J: Non decenti e basta. Tutti i film. Non intendo tutti i film come in città, ma comunque uno per 
genere. 

M: Sempre due film diversi nel weekend. 

                                                           
69l'Associazione di Comuni che gestisce i Cinema convenzionati nella Provincia di Trento, tra cui il Cinema di Borgo 
Valsugana.  
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J: Invece che farli solo di mercoledì, farli anche di martedì o giovedì… 

F: Non puoi far uscire La La Land70 due mesi dopo l’uscita nazionale... 

L: Comunque ne avevamo già parlato. Quella volta che siamo andati in sede al Coordinamento per 
parlare del progetto col Piano Giovani ho visto il programma di un altro cinema (Riva del Garda), e 
lì i film erano puntuali. 

I: E che mi dite di differenziare maggiormente il costo dei biglietti per target? 

L: Ma anche i soldi... devi capire che se uno non vuole pagare cinque euro, se lo guarda strimmato 
da schifo a casa. Sono semmai i clienti abituali che possono notare il risparmio. 

B: E quindi bisogna migliorarare il messaggio pubblicitario e fare girare meglio l’informazione per 
fidelizzare la clientela e aumentarla. 

J: Non puoi fidelizzare niente perché non siamo un fast food, perché è un interesse il cinema, non 
è… del cibo. 

L: Esatto! Appunto! Un conto sono le regole del front-office che applichiamo per il popcorn perché 
lì tecnicamente è come vendere cibo in un bar. Ma come fai ad applicare la stessa cosa ad una 
forma d’arte come il cinema? Non puoi dire a qualcuno: “oh guarda quanto è figa ‘sta roba”. La 
passione del cinema o anche semplicemente per i film può nascere totalmente a caso. Io porto 
sempre l’esempio di quando mi avevano fatto vedere a scuola anche film decenti tipo “Il favoloso 
mondo di Amélie” e mi aveva fatto schifo. Un anno dopo l’ho rivisto dopo aver visto altri film e ho 
pensato: “hmm, il cinema sembra essere carino e l’ho apprezzato tantissimo ma era totalmente a 
caso come cosa!”. 

B: A volte è una questione di budget anche per le famiglie. 

F: Se fosse solamente un problema di soldi… 

B: No, è anche un problema di tempo, del fatto che il cinema…  

F: Tempo, per le famiglie, ok. Ci sta. Ma la gente non viene al cinema perché il cinema costa. Forse 
per le famiglie numerose.  

L: Parliamo di ragazzi in questo momento. 

F: E questo non è un problema che possiamo risolvere. 

L: Quindi è quello: se uno non vuole venire al cinema che costa 5 euro... venti euro al mese ok.Ma 
comunque con la pirateria puoi farti tutta la storia del cinema spendendo zero. 

F: mah! La storia del cinema non c’entra niente con questo discorso. Più che la pirateria c’entra il 
fatto che ci sono altri cinema che fanno i film prima di noi. 

L: No no ma io sto proprio parlando del fatto che la gente non viene al cinema perché non gli 
interessa il cinema! E come fa a interessare il cinema? Non c’è soluzione... 

                                                           
70 Film musical di DamienChazelle uscito nelle sale in gennaio 2017. 



87 
 

I: Che mi dite della soluzione che proponeva J. di creare relazione coi bocetti più piccoli per 
appassionarli e fare comunità? Quindi fargli capire che il cinema è anche uno spazio sociale dove 
puoi socializzare, rispetto ad altri spazi dove sei solo un numero… 

J: No, perché l’elemento che dicevo io era di selezionare solo alcuni boci per farli venire al cinema 
più spesso. Perché la maggior parte dei bocigiocano ai videogiochi, fra un paio d’anni parlano di 
figa, parlano di macchine… fine. Fine penso. Di cosa parlano i boci? Giochi, macchine, figa 
fondamentalmente.  

F: Musica rap…  

J: E musica rap perché sono g-g-giovani. 

F: E calcio.  

J: Ecco. Qualcuno guarda qualche film qualche volta.  

F: Ma è più facile venire attratti dalle serie a quella età. E anche lì dipende. È difficile seguirle a 
quella età. Io parlo ancora degli otto – tredici.  

L: Ma no, fai dieci – tredici, undici – quattordici… 

J: Ma stai zitta! 

L: Sarebbe divertente… 

J: E lì si punta sul pescare quelli che poi potrebbero essere già interessati al cinema, cominci a 
parlare con loro, così loro crescendo si ricordano che qui si trovano bene, ma tirarli dentro tutti è 
impossibile. Gli piace il cinema perché: “si wow che figo!”, ma non vengono a vedere film più 
impegnati.  

L: E al di là che riesci a creare un gruppo, almeno sei riuscito a salvare uno su cinque ragazzi. Io sto 
parlando del fatto che se fai nascere la passione del cinema, e quindi fai pensare un ragazzino, lo 
salvi rispetto agli altri… 

J: E perché quindi pensi che li fai davvero pensare? Cos’ è questo pregiudizio? (risate) 

I: Quindi, se ho capito bene, si dovrebbe lavorare su un piano educativo coi ragazzi per fargli 
apprezzare e riconoscere il valore del cinema come strumento di crescita... Ma non tutto il cinema 
è educativo, vedi Tarantino, Scorsese, Kubrick, ecc.. torniamo al discorso che facevamo in altri 
momenti che il cinema dove si vede violenza, sangue, sesso… 

L: St......a! Basta con questa cavolo di violenza… 

J: No I., stai zitto, perché se fosse il cinema che normalizza la violenza… 

I: Cesare Musatti forse direbbe che sono pulsioni che hanno necessità di trovare un canale di 
sfogo... 

J: Chi?? Comunque sì, la violenza è un tipo di sfogo, come i videogiochi. Su questo hai ragione. 
Vedere il sangue è liberatorio. Basta vedere Bastardi senza gloria. Cioè... pheeega! Quella sì è 
tanta roba! 

L: Sì ma... ci puoi spiegare meglio cosa intendi?  
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I: Secondo la psicoanalisi il cinema permette allo spettatore un coinvolgimento forte ma 
comunque filtrato rispetto a quello che proverebbe nella realtà, un po' come nel sogno appunto, e 
per il soggetto è un modo per fare esperienze di vita in modo tutto sommato sicuro e appagante. 
Nel buio della sala si possono abbassare i meccanismi di difesa che la società impone di portare 
nella quotidianità. Il cinema è diventato popolare anche grazie alle scene esplicite con sesso 
sangue e violenza proprio perché appaga l'istinto di morte e trasgredisce le regole imposte. Da qui 
nascono i cult. Anche se rimane in dubbio se questo cinema sia educativo… 

E: boh probabilmente Tarantino stesso ti smentirebbe. Secondo me è eccessivamente arcaico 
questo discorso… 

F: Vero. Come è che siamo finiti per parlare della violenza nei film? 

I: Ho preso la domanda su "come appassionare i giovani al cinema?" e l'ho collegata al tema del 
cinema come strumento educativo... quindi, secondo voi, si può usare la strada facile del cinema 
cult per agganciare giovani e appassionarli al cinema? 

F: sesso droga e rock&roll... 

J: Comunque non sembra affatto così male questo libro71. 

B: Era per arrivare a parlare della partecipazione al cinema… 

I: Dunque bisogna individuare e creare relazioni coiboci più piccoli che sembrano già interessati al 
cinema... 

J: sì, bisogna attirare quelli a cui interessa già il cinema. 

I: Il bacino della Bassa Valsugana è di più di ventimila persone; gli adolescenti quanti saranno? E ci 
sono solo sei-sette ragazzi a cui interessa il cinema? 

L: il cinema è per vecchi...72 

E: il discorso non ha un capo né coda. Secondo me, tanto per fare una cosa pratica, io metterei 
uno schermo con slides sul bancone per mostrare i trailers dei prossimi film e creare interesse, 
sottolineando anche il profilo Facebook del Cineteatro. 

B: quello che non hanno ancora capito è che possono partecipare... 

I: Grazie a tutti ragazzi. Penso che così possa bastare. Mi sembra che siano uscite tante 
informazioni. L’intervista finisce qui. Vi ringrazio per aver condiviso il vostro tempo e le vostre 
idee. Speriamo che servano a tutti per migliorare le cose qui al Cinema di Borgo Valsugana. 
Arrivederci. 

 

b) Grafici sulle presenze annuali nel triennio 2013-2016 

Dai dati sulle vendite dei biglietti negli anni 2013-2016 forniti dal Coordinamento Teatrale 

Trentinosi può constatare un aumento annuale del numero di partecipanti al cinema.  

                                                           
71(a cura di) Dario F. Romano, Cesare Musatti, Scritti sul cinema, Torino, Testo&Immagine, 2000. 
72Libera citazione da un canzone del musicista Caparezza. 



89 
 

 

Occorre tuttavia segnalare che il numero di proiezioni annuali è aumentato di anno in anno dopo 

l’acquisizione del proiettore digitale nel marzo 2014.  

 

Facendo tuttavia una stima in media di cinquanta persone in sala a proiezione, per il numero di 

proiezioni mancanti rispetto al 2016, i risultati sono inferiori ma non cambiano: si riscontra un 

lieveaumento di partecipazione al cinema nel corso nell’ultimo triennio.  
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Risulta invece più complesso stabilire le motivazioni che hanno generato maggiore partecipazione: 

è indubbia la motivazione principale che spinge un soggetto a recarsi presso un cinema, ossia per il 

film in programma. Ciò nonostante, come ho cercato di dimostrare specialmente nel capitolo 2, 

uno spazio vissuto rispetto ad un non-luogo, corrisponde ad una dimensione esistenziale che 

condiziona il desiderio del soggetto di frequentare o meno quello spazio. 
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